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SETTIMANALE ANARCHICO 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


In principio c'erano il piombo, l'ar- 
gento, lo zinco, la grafite, quei minerali 
che dall'epoca fenicia, e forse anche 
precedente, hanno fatto la fortuna 
dell’industria mineraria sarda. Il carbone 
no, quello è venuto dopo. Quel carbone 
abbondantissimo, ma povero di energia 
e carico di zolfo poteva interessare solo 
l'impero fascista, impegnato nell’autar- 
chia al punto da costruire nel Sulcis 
una nuova città, Carbonia, e popolarla 
con minatori ed emigrati provenienti da 
tutte le parti d’Italia. Ma finito il fascismo, 
l'impero e l’autarchia, quel carbone 
nuovamente non serviva a nessuno, 
mentre ormai la città ed i suoi abitanti 
erano diventati una stabile realtà di 
cassintegrati. 

Fu il direttore della Carbosarda, l'ing. 
Giorgio Carta, ad aprire nel 1962 la stra- 
‘ da all’alluminio, nonostante di bauxite in 
Sardegna ci fosse solo una piccola mi- 
niera vicino a Sassari, una delle due in 
Italia. L'alluminio era il materiale del fu- 
turo, sempre più richiesto nell'industria 
(soprattutto militare ed aeronautica), e 
l'idea di creare un polo siderurgico nel 
Sulcis aveva alcuni punti a favore: la 
disponibilità di manodopera preparata e, 
già allora, “pronta a tutto” pur di lavora- 
re, ed il fatto che l'era mineraria aveva 
lasciato un ambiente pesantemente 
provato da enormi discariche (in parte 
anche inquinanti), e la nuova industria 
avrebbe richiesto sacrifici umani ed am- 
bientali che difficilmente sarebbero stati 
accettati in zone meno compromesse. 
Infine si pensava che l'enorme quantità 
di energia richiesta dal ciclo produttivo 
sarebbe potuta provenire dal Carbone, 
salvando così almeno in parte le struttu- 
re estrattive. L'investimento fu sostenuto 
dall’ Efim, mediante le risorse provenien- 
ti dalla cessione delle miniere all ENEL, 
le fabbriche entrarono in produzione tra 
il 1968 ed il 1972 articolando la filiera 
su tre industrie: l’Eurallumina, in grado 
di lavorare fino a 2 milioni di tonnellate 
di bauxite australiana e di produrre i % 


del fabbisogno italiano di allumina; lAl- 


sar (che dopo la fusione con l’Alluminio 
Italia cambierà nome in Alumix) per 
| la produzione di lingotti di alluminio a 
partire dall’allumina, ed infine la Comsal 
(poi Alusar) per la produzione di profilati 
di alluminio, in seguito affiancata da 
altre società private (la ILA, poi Otefal, 
la Sardal, poi ALI). A completare il ciclo 
sorse poi la Portovesme s.r.l., industria 
volta al recupero di metalli dai fumi di 
acciaieria, recentemente travolta da 
una inchiesta relativa a traffico di rifiuti 
tossici e perfino radioattivi. 
Eurallumina era invece sorta come 
società mista pubblico/privato, in quanto 
apparteneva per la maggioranza alla 
Alsar, e per la minoranza a Comalco, 
Montedison e Metalgesellschaft, ciò non 
toglie che i criteri delle assunzioni e la 
stessa presenza della gestione pubblica 
crearono le condizioni per il formarsi di 
un solido zoccolo elettorale che ha fatto 
del Sulcis per molti decenni un “Seggio 
Sicuro” per i candidati sponsorizzati da 
PSI, PCI e sindacato confederale. La 
connivenza del sindacato con la gestio- 


ne ha anche fatto scendere una cappa di 


omertà sulle malattie professionali degli 
operai: solo passando alla Confedera- 


Alcoa. | manganelli non fanno paura 


zione Sindacale Sarda (CSS, sindacato 
indipendentista) gli operai Alumix sono 
riusciti ad avviare una vertenza per il 
riconoscimento delle asbestosi che la 
ditta cercava di far risalire agli impieghi 
precedenti all'assunzione in Alumix, 
operazione particolarmente facile nel 
caso di ex emigrati rientrati in Sarde- 
gna. Bisogna sottolineare che però alle 
ultime elezioni regionali il Sulcis ha 
votato il governatore di centro destra 
Cappellacci, cosa determinata in par- 
te dalla fronda interna al PD contro il 


governatore Soru (i capi bastone locali 


sono arrivati a dare indicazione di voto 
al centro destra) e in parte dal successo 
di una incredibile sceneggiata avvenuta 
in campagna elettorale: in diretta di 


fronte alla platea operaia Berlusconi in 


persona ha finto di telefonare a Putin per 
avere precise garanzie sulla continuità 
della produzione in Eurallumina... 


Poiché l’idea di utilizzare il carbone 


locale per la produzione di energia fu 
quasi subito abbandonata, a causa 
dell’elevatissimo contenuto di sostanze 
inquinanti che sarebbe stata rilasciata 
in atmosfera, molto presto si vide che 
il tallone d'Achille della filiera dell’allu- 
minio era il costo dell’energia. E infatti 
quando fu necessario costruire il terzo 
gruppo della centrale elettrica, questo fu 
fatto ad olio combustibile. La cosa pa- 
radossale è che attualmente l'impianto 
ENEL di Portovesme è in sovrapprodu- 
zione perché la domanda di energia è 
crollata con la crisi del polo produttivo, 
ma non è possibile “decelerare” una 
centrale termoelettrica, e quindi si ha 
un eccesso di produzione di energia ed 
anche ad alto costo... 

La gestione pubblica accumulò 2000 
miliardi di lire di passivo, che, nel mo- 
mento della privatizzazione dell’Alumix 
all'Alcoa (1997, governo Prodi) furono 
interamente accollati al Tesoro secondo 
il solito schema: investimento Statale, 
passivo collettivizzato e fabbrica rega- 
lata alla multinazionale di turno. Che ci 
ha anche guadagnato bene per 10 anni, 
fino a che il prezzo dell'alluminio è sceso 
drasticamente... il motivo per cui Alcoa 
ha guadagnato dove lo Stato ha perso 
è presto detto: per motivi che non sono 
mai stati del tutto chiariti la bauxite che 
alimentava la filiera non veniva acqui- 
stata sul mercato internazionale, ma, a 
prezzi gonfiati, attraverso un mediatore 
russo (personaggio con svariati interessi 
che spaziavano fino al traffico d’armi). 
Chi tutto guadagnasse da questo pas- 
saggio è uno dei tanti segreti italiani... 

Il mercato dell’alluminio ha comin- 
ciato ad indebolirsi nel 2007, ma nel 
mentre l’intera filiera sulcitana era già 
andata in crisi: L'Eurallumina aveva sa- 
turato il bacino da 1.200.000 metri cubi 
di fanghi rossi super-inquinanti (visibili 
anche dal satellite) e posizionati in una 
diga a mare non più estendibile e priva 
di impermeabilizzazione sul fondo. Nel 


2006 Eurallumina è stata acquistata dai 


Russi della RusAl che nel 2009 hanno 
cassintegrato i 343 operai e cessato la 
produzione (per riprenderla chiedono 
all ENEL di costruire un generatore di 


vapore del costo di 50 milioni di euro). 


Comsal, Otefal e ALI hanno continuato 
la produzione boccheggiando per qual- 


Nulla da perdere. 


che anno, per giungere poi anch'esse 
alla definitiva chiusura, con seguiti giu- 
diziari ancora in corso. L’Alcoa, privata 
della produzione di allumina primaria, 


persi gli acquirenti prossimi, appesan- 


tita da un costo dell'energia non più 
agevolato dagli aiuti pubblici che fino a 
quel momento l'avevano compensato 
(in quanto ritenuti dall'Unione Europea 
lesivi della libera concorrenza...) ha 
deciso di spostare la produzione dove 
sicuramente non avrà problemi ne’ di ge- 
stione dell’inquinamento, ne’ di gestione 
del personale, ne’ di costo dell’energia: 
in Arabia Saudita. La decisione è pro- 
babilmente stata già presa da tempo, 
ed era stata già annunciata a gennaio. 

La chiusura dell Alcoa comportereb- 
be altri 2000 lavoratori disoccupati in un 
territorio che è in costante recessione 
dal 1940, dal quale l'emigrazione non 
si è mai fermata e la disoccupazio- 
ne giovanile è al 47%, la più alta in 
Europa. A questo punto l’unico modo 
per evitare lo spegnimento delle celle 
elettrolitiche, e la conseguente rottama- 
zione dell’impianto, sarebbe occupare 
la fabbrica. Ovviamente non avrebbe 
senso occupare solo Alcoa, ma sarebbe 
necessario garantirne l’approvvigio- 
namento elettrico: peraltro è evidente 
che senza la fabbrica anche la centrale 
ENEL sarebbe chiusa e l’estrazione di 
carbone cesserebbe il motivo di essere, 
e dunque la lotta si dovrebbe estendere 
all'intero comparto, se non all’intero 
comprensorio del Sulcis. Ma a quanto 
pare questa idea non viene ancora in 
testa a nessuno, e mancano solo 50 
giorni alla fine... 

Tempo fa un vecchio sindacalista 


FIOM mi diceva che la violenza è sem- 
pre insita nelle lotte operaie, e che la 
bravura del sindacato è fare in modo che 
gli operai la pratichino contro se stessi, 
salendo su tralicci, seppellendosi sotto 
terra, incatenandosi, sopportando la 
fame e la sete. Queste pratiche hanno 
impatto sui media e portano alla lotta 


simpatia e solidarietà. Se però la lotta 
non ha sbocchi diventa difficile evitare 
che la violenza, ad un certo punto, 
finisca per incanalarsi per altre strade, 
meno controllabili e sicure... - 


Guido Corradu 


Convocazione 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
indice, per i giorni 13 e 14 ottobre 2012 
a Jesi, un Convegno Nazionale con il 
seguente Ordine del Giorno: 


- Il Congresso dell’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche ed il Conve- 
gno Internazionale di St. Imier (Agosto 
2012): Resoconto e dibattito; 


- Proposte di integrazione della Com- 
missione Relazioni Internazionali della 
Federazione Anarchica Italiana; 


- Repressione, reati associativi, cam- 
pagne di informazione e lotta; 


- Iniziative contro le misure del go- 
verno; 


- No TAV: le prospettive per l'autunno; 


Convegno FAI 


- Organizzazione del dibattito sulla 
situazione economica; 


- Situazione di Zero in Condotta; 

- Nuove adesioni; 

- Varie ed eventuali. 

Il Convegno si svolgerà presso la 
sede del Centro Studi Libertari “Luigi 
Fabbri” di Jesi, in via Pastrengo 2. 


I lavori avranno inizio alle ore 10.00 
di sabato 13 ottobre. 


per info : fai@aesinet.it 


La Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Sabina. No alla centrale biomasse 


il territorio non si arrende 


La devastazione ambientale, in 
nome della speculazione, è tornata a 
minacciare il territorio della Sabina. 
Questa volta a portare l’attacco è la 
Convert S.p.a., una società con sede 
legale a Roma, di proprietà di Moro 
Giuseppe, Armezzani Oliviero, Bronzini 
Paola, Moro Pietro, De Cataldo Marco, 
Bigossi Ubaldo e De Petris Anna Maria, 
che qualche mese fa ha presentato alla 
provincia di Rieti un progetto per la co- 
struzione di una Centrale a Biomasse. 
Quello delle biomasse è uno dei nuovi 
Far West dell’imprenditoria italiana: per 
dare il polso della situazione, dall'inizio 
dell’anno sono stati presentati più di 
cento progetti nella sola Provincia di 
Roma. 

Le centrali a biomasse godono degli 
incentivi per le energie rinnovabili, in 
quanto disperdono nell’aria la stessa 
quantità di Co2 presente nel legno 
incenerito. La riduzione di emissioni di 
Co2, insieme ad altri cinque gas serra, 


(ovvero metano, ossido di diazoto, 


idrofluorocarburi, perfluorocarburi ed 
esafluoruro di zolfo) in una misura non 
inferiore al 5% rispetto alle emissioni 
registrate nel 1990 — considerato come 
anno base — nel periodo 2008-2012, 
è uno degli obblighi previsti in capo ai 
160 paesi industrializzati che hanno 
sottoscritto il protocollo di Kyoto. 

Le biomasse comprendono vari 
materiali di origine biologica, scarti 
delle attività agricole, dell’allevamento 
e dell’industria; dalla loro combustione 
in apposite centrali termiche si produce 


energia elettrica e termica. E impor- ` 


tante sottolineare che la produzione 
di energia elettrica in questo tipo di 
impianti è inferiore al 30% della resa, il 
resto si disperde come energia termica 
nelle acque riscaldate nella caldaia, 
che mettono in funzione la turbina da 
Cui si ricava attraverso un generatore 


E l'energia elettrica. Diversi paesi come la 


Germani stanno iniziando un processo 
di dismissione di queste centrali, che 
sono obsolete e antieconomiche, hanno 
bisogno di enormi quantità di biomassa 
difficilmente reperibili nel territorio pros- 
simo all'impianto; meno che mai in ter- 
ritori come il nostro, in cui, tra incendi e 
cementificazione, di bosco ne è rimasto 
ben poco. Questo porta alla necessità 
di reperire biomassa in altri luoghi o 
attraverso coltivazioni specifiche per 
cui è necessario avviare monocolture 
su vasta scala (che hanno effetti deva- 
stanti sull'ambiente e l'economia locale) 
ma in entrambi casi i costi e economici 
ed energetici della filiera brucerebbero 
gran parte dell'energia prodotta ancor 
prima di entrare in centrale. Per questo 
l’economicità di questi impianti per le 
imprese (e solo per le imprese), è com- 
pletamente legata agli incentivi statali, 
che tutte e tutti noi paghiamo grazie a 
l'ennesima gabella del 7% sulle nostre 
bollette. 

A soffiare sul fuoco dei forni delle 
centrali il 5 luglio è scattato il “Quinto 
conto energia”. II Dm stabilisce la cifra 
stanziata per gli incentivi al fotovoltaico, 
ma l'approdo in «Gazzetta Ufficiale» lo 
scorso 10 luglio dopo un iter lungo e 


faticoso è stato deludente per gli ope-. 


ratori del settore; infatti è emerso che il 
conto potrebbe esaurirsi prima della fine 
del 2012. Del plafond di 700 milioni di 
euro messi in campo dal Quinto conto, 
infatti, ne rimangono poco meno di 500, 
troppo pochi per coprire la durata di «5 
semestri» inizialmente prevista dal Go- 
verno. Peraltro con tariffe che, rispetto 
al Quarto conto, risultano tagliate fino a 
oltre il 65% per i grandi impianti. 

Questo ridisegnamento un po’ avaro 
nei confronti degli operatori del foto- 
voltaico, apre la prospettive di specu- 
lazione agli imprenditori delle “altre” 
energie verdi, biomasse in testa, che 
sempre poco attratti dagli scarsi e incerti 
vantaggi ambientali si stanno lanciando 
all'assalto delle risorse, questa volta 
sicure, garantite dal secondo decreto. 

La corsa alla filiera italiana delle 
biomasse è partita. 


L'esigenza di produrre energia dalla 
combustione di biomasse nasce da due 
considerazioni principali. Da un lato la 
necessità di nuove fonti energetiche 


rinnovabili per contribuire a sostenere 


uno sviluppo mondiale che incrementa 
quotidianamente la richiesta energetica. 
Dall'altro un controllo delle emissioni di 
gas serra e in particolare di CO2. Ma 
in realtà a parte dirottare soldi pubblici 
nelle casse di società private, cos'altro 
produce una centrale che disperde oltre 
il 70% dell'energia prodotta? 

In alcuni casi l’acqua riscaldata nel 
processo produttivo della centrale può 
servire le abitazioni limitrofe all’im- 
pianto, con dei costi di impianto molto 
alti, senza contare che nei luoghi dove 
è stato realizzato, ha portato ad un 
significativo aumento dei costi per la 
produzione di acqua calda rispetto ai 
sistemi tradizionali, insieme all aumento 
di malattie. Si, perché c’è qualcos'altro 
che le centrali di questo tipo portano alle 
abitazioni e ai centri abitati, (del tutto 
gratuitamente dobbiamo ammetterlo) 
in un raggio di 15 km. 

La combustione di biomasse è un 


complesso processo che prevede una 


serie di reazioni chimiche. | prodotti di 
combustione e le condizioni operative 
dipendono anche fortemente dalle 
proprietà specifiche delle biomasse, 
molto variabili a seconda dell'origine. La 
combustione delle biomasse può creare 
diversi problemi ambientali, soprattutto 
in impianti non ben progettati e control- 
lati, con la produzione di: 


Incombusti come ceneri volanti inor- 
ganiche, le quali possono assorbire 
composti idrocarburici formatisi nella 
fase di pirolisi e trasportarli nei fumi 
inibendo in tal modo la loro ossidazione. 

Ceneri, a cui è legato il contributo più 
elevato alla formazione di particelle. Le 
biomasse hanno contenuti significativi di 
composti inorganici che possono forma- 
re particelle, in elevate quantità, anche 
al di sopra di 50 mg/m3 (11% volume di 
02). Le particelle emesse sono di tipo 
primario ultrafine e iperfine, quindi ben 
al di sotto dei classici 10 um (PM10). 
L'elevata temperatura favorisce reazioni 


di pirolisi secondaria in fase gas con la 


deidrogenazione e policondensazione 


verso la nucleazione di particelle soli- 


de. Nel caso di particelle di legno gli 
elementi rilasciati dal combustibile e 
responsabili della formazione del par- 
ticolato sono primariamente potassio, 
zolfo, e Cloro. Altri metalli sono diret- 
tamente rilasciati in forma di particelle 
solide. Ad esempio Calcio, misurato 
nelle ceneri, nelle condizioni usuali di 
combustione di biomasse non passa allo 
stato gassoso e risulta quindi un nucleo 
originario di ulteriori accrescimenti. Un 
altro elemento in grado di originare 
particelle è lo zinco. Lo zinco evapora 
durante il processo e si ossida a formare 
ZnO solido. Altro materiale inorganico, 
presente in molte biomasse comprende 


sali di Silicio, Sodio, Fosforo, Magnesio 


e Ferro, che danno luogo al deposito 


delle ceneri. 


In sostanza, i cittadini e le cittadine 
pagano i costi economici, ambientali 
e sanitari per garantire lauti guadagni 
all'imprenditore di turno. Come se 
tutto questo non bastasse, nel caso 
di molte regioni d’Italia come il Lazio, 
le già allettanti prospettive di specu- 
lazione che arrivano dagli incentivi, si 


incontrano con le immense prospettive 


di guadagno che girano intorno alle 


‘emergenze rifiuti. Il Lazio è da più di 


un anno in emergenza rifiuti, a Roma 
la scelta sulla discarica “temporanea” 
operata dal Prefetto Sottile, sembra 
essere caduta su Monti dell’Ortaccio, un 
terreno limitrofo al nono colle di Roma: 
Malagrotta è proprietà del noto Cerroni. 
In provincia, all’inviolata, che accoglie 
i rifiuti di 59 comuni (tra cui Guidonia 
Montecelio 110 mila abitanti) è pieno an- 
che il sesto invaso, e potrebbe diventare 
problematico per Cerroni trovare l’enne- 
simo escamotage per avviare il settimo 
invaso nel parco archeologico naturale 
che circonda la discarica. In questa si- 
tuazione l’incontro tra chi deve reperire 
materiali da bruciare al più basso costo 
possibile, chi ha montagne e montagne 
di rifiuti di cui liberarsi e chi ha poteri da 
vero autarca per trovare soluzioni facili 
e indolore, ma sopratutto lucrose per 
imprenditori e politici, ci sembra quan- 
tomeno probabile. Si perché le centrali 
a biomasse, possono facilmente essere 
convertite in veri e propri inceneritori, e 
se gli incentivi ad oggi garantiti per 15 
anni, venissero meno, questa ipotesi; 
comunque conveniente, diventerebbe 


Vergogne democratiche 


Italia stato canaglia * 


World Urban Forum: nella prima 
settimana di settembre, a Napoli presso 
la mostra d'Oltremare di Fuorigrotta, si 
è svolta la VI edizione del forum voluto 
e organizzato da Un-Habitat, agenzia 


dell’Onu, con sede a Nairobi, in colla- 


borazione con il governo italiano e le 
istituzioni campane. 

L'obiettivo dichiarato del summit 
era quello di analizzare e affrontare il 
problema della rapida urbanizzazione 
e del suo impatto sulle comunità e 
sulle economie, nonché le implicazioni 
connesse alla crescita demografica 
nelle città (tra vent'anni — secondo i 
promotori- la percentuale delle aree 
mondiali urbanizzate passerà dal 50% 
attuale al 70%, con un ulteriore aggra- 
vamento dei problemi legati ai rifiuti, 
all'acqua, alle risorse energetiche, 
all'inquinamento, ai mutamenti clima- 


tici), ossia, dal nostro punto di vista, 


attorno all’insostenibilità umana del 
sistema capitalistico e delle condizioni 
di sopravvivenza nelle sue metropoli 
come nelle aree non urbanizzate. 

Ad ogni buon conto, giusto per sot- 
tolineare che comunque in tale prospet- 
tiva futura servirà più la polizia che la 


politica, il forum è stato militarizzato da 


oltre 500 agenti — statali e privati — e cir- 
condato da metal detector, mentre una 
squadra specializzata dell'agenzia ha 
provveduto ad assicurare, mimetizzata 
tra la folla, la sicurezza di ministri, vip, 
tecnocrati, addetti ai lavori e addetti 
stampa partecipanti alla kermesse 
internazionale. 

Nel corso dei lavori, l'unica voce 
critica è apparsa quella di Amnesty 
International che ha manifestato per 
richiedere alle autorità governative 
e municipali di oltre cento paesi di 
rispettare il diritto all’alloggio e porre 
fine agli sgomberi forzati nel mondo, 
sottolineando quanto sia “ipocrita che 
il World Urban Forum si svolga in Ita- 
lia, paese che si distingue da anni per 
gli sgomberi forzati e la segregazione 
delle comunità rom. In contrasto con 


le significative risorse che ha investito - 


per ospitare il forum, il governo italia- 
no non rispetta, protegge e realizza il 
diritto delle comunità rom a un alloggio 
adeguato”. 

D'altro canto, che lo stato italiano 
non abbia alcuna legittimità a parlare di 
dirittiumani è ormai cosa che dovrebbe 
essere puntualmente ricordata ai partiti 
e ai governi che in questi decenni si 


SR 


l'unica realmente percorribile. 

. In sabina, forti dell'esperienza ma- 
turata all’interno delle lotte contro le 
nocività in regione, i compagni e le 
compagne anarchiche e libertarie si 
sono subito mobilitati, insieme ‘ai co- 
mitati di cittadini e cittadine per dire no 
all'ennesima opera inutile e dannosa: A 
chi, come le istituzioni ed alcune asso- 


‘ ciazioni di categoria, ha avanzato ipotesi 


possibiliste nel caso fossero offerte con- 
tropartite economiche al comune o alle 
imprese del territorio, abbiamo gridato 
e scritto: “la salute dei cittadini non am- 
mette contropartite”. | comitati “Aria dop 
biomasse stop”, "Centrale a biomasse 


a Fara Sabina no Grazie” e “Monto- 


poli Rinnovabile” ii | Gruppo Libertario- 


“Popolo33” sono le quattro realtà che 
hanno organizzato il 17 Agosto una 
fiaccolata notturna di oltre 10 Km. Una 
vera maratona che ha visto comunque 
la partecipazione di circa 500 persone, 
una risposta incredibile per questo 
territorio. In queste settimane in attesa 
che venga resa pubblica la data della 
conferenza dei servizi in cui la provincia 
dovrà decidere se dare il nullaosta al 
progetto, il gruppo Popolo 33 insieme al 
G. Emma Goldman sta portando avanti 
una serrata campagna informativa con 


sono costantemente distinti perla loro. 


costante violazione. A riguardo, basti 
ricordare come, nello scorso febbra- 
io, la Corte europea dei diritti umani 
di Strasburgo ha condannato l’Italia 
per i respingimenti verso la Libia, ri- 
scontrando in particolare la violazione 
dell’articolo 3 della Convenzione sui 
diritti umani, quello sui trattamenti de- 
gradanti e la tortura, e stabilendo che 
l'Italia ha violato il divieto alle espul- 
sioni collettive. La condanna si riferiva 


a quanto avvenuto il 6 maggio 2009 a- 


35 miglia a sud di Lampedusa, quando 
le autorità italiane intercettarono in 
acque internazionali una nave con a 
bordo 200 somali ed eritrei e, contro la 
lore volontà, li riportò a Tripoli, senza 
neanche identificarli o accertarsi della 
loro ‘effettiva destinazione. Dei 200 
migranti, 24 di loro furono rintracciati 
dal Consiglio Italiano per i Rifugiati, 
che li seguì nel presentare ricorso 
alla Commissione Europea dei diritti 
dell'uomo. AI termine della causa, i 
magistrati hanno accolto la richiesta 
dei rifugiati e hanno condannato l'Italia 
al risarcimento, in favore di ognuno di 
loro, della somma di 15.000 euro, più 
le spese. 
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volantinaggi ed assemblee pubbliche in 
tutte le piazze. La resistenza nel territo- 
rio si sta facendo sentire, con la chiara 
e determinata presenza degli anarchici, 
ma sappiamo che questo non basta, . 
oggi più che mai è necessario costruire 
un movimento che su scala nazionale 
che sappia costruire proposte concrete 
per un diverso modo di concepire la 
produzione, lo smaltimento delle noci- 
vità, oltre ad essere capace di opporsi 
alla devastazione in atto. Qualcosa si 
sta già muovendo in questa direzione, 
ma è sempre più urgente dare avvio 
alla costruzione di basi solide su cui 
poggiare quella che sarà senza dubbio 
una delle lotte più dure e più diffuse dei 


prossimi anni. ` 


Marco T. 
Gruppo Emma Goldman 


Non di meno, l’Italia rimane sotto 
accusa per la vergogna concentrazio- 
naria dei CIE e la situazione carceraria 
di ultra-affollamento (66.632 detenuti, 
quando la possibilità di accoglienza 
sarebbe di 45.742 posti), in condizioni 
igienico-sanitarie pesantissime, ac- 
compagnate da violenze, pestaggi e 
suicidi, in un contesto di sistematica 
sopraffazione da parte delle diverse 
forze di polizia. Contesto rafforzato 
dal fatto che lo stato italiano continua 
a non dare seguito, in palese contrasto 


| persino con la convenzione europea, al 


Protocollo Aggiuntivo alla Convenzione 
ONU contro la Tortura che ha sotto- 
scritto da oltre un ventennio, dato che 
nel codice penale italiano non è stato 
ancora introdotto il reato di tortura. 
E, se non è reato, significa con ogni 
evidenza che è legale, con buona pace 
dei credenti nella legalità democratica. 


CFG 


*Scritta murale anarchica letta su un muro 
a Chioggia (VE) 
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Roma 


Negli ultimi anni in Bielorussia si è re- 
gistrato un aumento esponenziale senza 
precedenti delle violazioni dei diritti umani. 
Molti oppositori politici, giornalisti e com- 


pagni, soprattutto anarchici, sono stati ar- 


restati, maltrattati, seviziati e condannati a 
diversi anni di carcere. Nell'ottobre 2011 gli 
anarchici Ihar Alinevich, Mikalai Dziadok, 
Artsiom Prakapenka, Pavel Syramolatau, 
Aliaksadr Frantskievich e Jauhen Vas'ko- 
vich (condannati nel maggio 2011 dai 3 agli 


8 anni di prigione), sono stati riconosciuti. 


“prigionieri politici” dalle organizzazioni 
mondiali in difesa dei diritti umani (tra cui 
Amnesty International). Questo fatto ha 
dato loro maggiori possibilità di essere 
liberati, poiché al momento il presidente 
della Bielorussia, Alexander Lukashenko, 
pur avendo dichiarato pubblicamente che 
concederà la grazia soltanto a coloro 
che ne faranno domanda, ammettendo 
così la loro colpa (anche se innocenti) e 
chiedendo personalmente pietà, non ha 
mai rispettato quanto promesso. Infatti, 
Artsiom Prakapenka, sottoposto a pressio- 
ni di ogni sorta, nonostante abbia firmato 
la domanda, si trova ancora in carcere. 
Tutti i prigionieri stanno sperimentando 
differenti tipi di pressioni e torture dalla 
| polizia penitenziaria, poiché Lukashenko 
vuole dimostrare all’U.E. e alle Ong che si 
occupano di diritti umani, che i condannati 
non sono prigionieri politici ma criminali 
‘e terroristi. Noi ci opponiamo fortemente 
al fatto che i nostri compagni siano usati 
strumentalmente dall’U.E. e dallo Stato 
bielorusso per i rispettivi interessi politi ed 
economici, ma condanniamo le violenze e 
le pressioni che i prigionieri stanno suben- 
do. Una dimostrazione di solidarietà umana 
e politica è necessaria! Invitiamo tutti a 
partecipare il 22 settembre alla giornata 
d'azione in solidarietà con i prigionieri 
politici in Bielorussia, ad unirsi al sit-in di 


protesta sotto l'ambasciata bielorussa a 
Roma contro queste torture e violenze su- 
bite dai prigionieri, e chiediamo l'immediata 
liberazione di tutti i prigionieri anarchici in 
Bielorussia. 


22 Settembre ore 10:30 sit in all'amba- 
sciata bielorussa a Roma. 

Via delle Alpi Apuane 16 (dietro Piazza 
Sempione) 


-= Gruppo anarchico Carlo Cafiero — FAI 
Roma 

Internazionale delle Federazioni 
Anarchiche 


Torino 


Il 23 Settembre prossimo avranno luogo 
in Bielorussia le elezioni per il rinnovo del 
parlamento. La Bielorussia è uno Stato 
particolarmente autoritario, retto col pu- 
gno di ferro da Alexander Lukaschenko, 
un residuato dello stalinismo che in tempi 
recenti ha iniziato timidamente ad aprire al 
mercato capitalista, senza però mettere in 
discussione strutture e modalita repressive 
di un tempo. 

Fra i detenuti politici che si trovano 
nelle carceri del Paese vi sono 6 compagni 
anarchici (Ihar Alinevich, Mikalai Dziadok, 
Artsiom Prakapenka, Pavel Syramola- 
tau, Aliaksandr Frantskievich e Jauhen 
Vas'kovich), arrestati tra l'autunno 2010 
e l'inverno 2011 e condannati nel Maggio 
2011 a pene detentive che vanno dai 3 agli 
8 anni con l'accusa di aver compiuto una 
serie di azioni dirette contro simboli del 
capitale e dello Stato. 

La vicenda legata alle azioni dirette in 
oggetto ed ai metodi inquisitori utilizzati 
dalle forze repressive bielorusse sono 
narrate in due documentari che consiglio di 
vedere per conoscere meglio i retroscena 


della vicenda: 
- “Anarchy. Direct action. Impartial”, 


documentario in due parti realizzato dalla 


Anarchist Black Cross della Bielorussia 
nel 2011 

- “Disregarding The Law” (anche qui 
è possibile attivare i sottotitoli, stavolta 
in inglese). 

Nell’Agosto di quest'anno l’Interna- 
zionale delle Federazioni Anarchiche, 
su invito della Croce Nera Anarchica 
bielorussa, ha lanciato un appello per una 
mobilitazione internazionale dal 22 al 23 
Settembre a favore dei prigionieri politici 
detenuti nel Paese. Attualmente l'Unione 
Europea esercita pressioni sul governo di 


Lukaschenko affinchè liberi i prigionieri 


politici, uno status che dall’Ottobre 2011 
riguarda anche i sei compagni anarchici 
in questione grazie al riconoscimento da 
parte di organizzazioni per i diritti umani. 

Finora Lukaschenko ha “graziato” 30 
prigionieri politici dopo che questi avevano 
avanzato una richiesta ufficiale di perdono 
con implicita ammissione di colpa a lui 
personalmente indirizzata, cosa che gli 
anarchici rifiutano di fare. A Lukaschenko 
interessa uscire da vincitore in questa 
situazione, evitando sanzioni politiche o 
economiche da parte dell'UE e cercando 
di far passare la liberazione dei detenuti 
politici come un suo personale atto di bene- 
volenza che implica la richiesta personale 
ed il pentimento. Ma i compagni anarchici 
non sono merce da barattare sul tavolo 


. delle trattative tra burocrati di questo o 


quell'altro Stato, perciò è richiesta la nostra 
solidarietà attiva. 
L'Internazionale delle Federazioni 


— Anarchiche saluta positivamente qualsi- 


asi azione solidale per la liberazione dei 
compagni in Bielorussia a partire da ora, 
fino alle giornate del 22/23 Settembre ed 
eventualmente anche oltre. 


Le derive autoritarie dell’antimperialismo 


Nel 2003, la seconda invasione 
dell'Iraq suscitò, probabilmente, la più 
grande manifestazione di dissenso 


nella storia dell umanità, a nove anni 


di distanza, nonostante il proliferare 
dei conflitti, di quel fiume in piena non 
cè più nessuna traccia. Esaminare 


le molteplici cause di questo riflusso. 


rischia di essere un compito erculeo 
eppure, concentrandoci su un singolo 
aspetto del problema, possiamo sperare 
di fare chiarezza sulle cause di questa 
sconfitta. 
| Esiste, quantomeno nel contesto 
dell’Italia contemporanea, un impasse 
teorico piuttosto rilevante, che fa capo a 
come viene declinato, da alcuni, iltema 
dell’antimperialismo. Il migliore appiglio 
che possiamo avere per analizzare que- 
sto problema è la supposizione, ampia- 
mente diffusa, che esista un rapporto di 
mutua esclusione fra libertà indivuduali, 
diritti civili, ed emancipazione collettiva. 
Abbiamo visto, a più riprese, questo 
ragionamento riaffiorare in relazione 
alla cosiddetta ‘primavera araba’: | 
sollevamenti contro Assad, Gheddafi, 
Mubarak e soci sarebbero lesivi di un 
equilibrio geopolitico locale che, con tutti 
i suoi difetti, avrebbe comunque il pregio 
di contenere l'espansione imperialista 
statunitense e sionista. In quest'ottica la 
rivendicazione di maggiori libertà civili e 
democratiche avrebbe, oggettivamente, 
funzione ‘controrivoluzionaria’, in altre 
parole questi concetti sarebbero non 
tanto una legittima aspirazione delle 
classi oppresse, quanto il risultato 
dell'impiego di “soft power”da parte della 
diplomazia statunitense. 
Indubbiamente il concetto di «diritti 
civili” è estremamente problematico, 
soprattutto per chi proviene da un 
background politico libertario: la cornice 
entro cui si contiene la libertà individuale 


è troppo stretta e risente decisamen- 
te dell'influenza della cultura politica 
liberale, più preoccupata del rispetto 
formale delle regole democratiche che 
di una effettiva eguaglianza. Sarebbe, 
inoltre, stupido negare un coinvolgi- 
mento del dipartimento di stato ame- 
ricano nelle vicende summenzionate, 


indubbiamente i sommovimenti sociali 


ridisegnano una mappa più allineata 
agli interessi occidentali. Tuttavia non 
è questo il punto: la questione sociale 
non può e non deve essere ridotta 
ad un inane masturbazione mentale 
sull’atlante geopolitico, questo poiché, 
‘soft power’ o no esiste una correlazione 


| forte fra ‘deficit democratico’ e questione 


sociale: le rivendicazioni avanzate dalle 
masse popolari arabe hanno origine 
dalla marginalità economica prodotta 


. dall’accentramento di potere politico e 


risorse economiche a vantaggio della 
classe dirigente locale, la partecipazio- 
ne diretta alla vita politica non produce 
automaticamente eguaglianza sociale 
ma ne è un importante precondizione. 
Per queste ragioni, per un qualunque 
movimento che miri all'emancipazione 
sociale non ha alcun senso spendersi 
per contrastare il progetto imperiale per 
poi volgere lo sguardo altrove quando la 
produzione di sfruttamento e marginalità 
economica è opera delle elites locali. 
Aldi là del semplice buonsenso, esi- 
stono anche alcune ragioni di coerenza 
teorica per rifiutare la declinazione 
‘geopolitica’ dell’antimperialismo. In 
primo luogo le stesse categorie di base 


della geopolitica non sono ‘neutre’ ma 


privilegiano la sicurezza degli stati sulle 
libertà individuali. La geopolitica mo- 
derna nasce, e bisogna ben tenerlo a 
mente, con le teorizzazioni delle destre 
nazionaliste inglesi di fine ottocento, 


. successivamente diventerà il principale - 


appoggio ideologico a vantaggio dell’e- 
spansione militare tedesca durante il 
secondo conflitto mondiale. Si tratta 


‘dunque di categorie elaborate in fun- 


zione dell'espansione imperialista, che 
difficilmente possono essere funzionali 
ad un progetto di rivalsa di classe di 
marca internazionalista. 

In secondo luogo c'è il considere- 
vole problema del doppio standard. Un 
comune corollario alla ‘declinazione 
geopolitica’ dell’antimperialismo recita 
come segue: data l’esistenza di due 
poli imperiali in conflitto, uno facente 
capo agli Stati Uniti, l’altro più o meno 
identificabile con l’asse Russia-Cina, 
sarebbe utile tutelare gli interessi del 
secondo poiche, ‘oggettivamente’, 
esso fungerebbe da protettore naturale 
di alcune esperienze ‘anticapitaliste’ 
quali il Venezuela di Chavez o la Cuba 
di Castro. Ammesso e non concesso 


che questi stati possano qualificarsi . 


quali effettivi esempi di emancipazione 
di classe, resta sempre il problema di 
come rendere conto delle condizioni di 
oppressione riscontrabili al loro interno. 
Secondo una onorata tradizione filo- 
sovietica, per risolvere il problema basta 
semplicemente non parlarne o, al limite, 
razionalizzarlo come contraddizione 
passeggera, attribuibile non tanto alla 
degenerazione autoritaria del regime 
quanto alle pressioni esogene del 
blocco capitalista. In altre parole, per 
amore dell'idea del socialismo ci si priva 
dello strumento della critica dell’effettiva 
implementazione dello stesso, condan- 
nando l’esperienza rivoluzionaria ad una 
degenerazione burocratico-autoritaria. 
Questa posizione inoltre impedisce, per 
assunto di base, di osservare le fratture 
ai margini del blocco ‘amico’, margi- 
nalizzando cosi una serie di lotte che 
hanno la loro origine in una dinamica 
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Presidio Sabato 22 settembre alle 10.30 presso l'ambasciata Biellorussa 
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Torino 
Presidio sabato 22 settembre ore 10/13 al Balon via Borgodora angolo 
via Andreis 
Organizza la Federazione Anarchica Torinese 
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Reggio Emilia 


Presidio Venerdì 21 Settembre ore 16 in Piazza Del Monte 
Organizza la Federazione Anarchica Reggiana /// 3485409847 


Livorno . 
Venerdì 21 settembre 


presso la Federazione Anarchica Livoriese, Via degli Asili 33 


ore 20 aperitivo 


ore 21:30 Assemblea/dibattito SG repressione in Bielorussia 
con proiezione del video realizzato nel 2011 dall’ Anarchist Black Cross 


bielorussa 
organizzano: 


Collettivo Anarchico Libertario - collettivoanarchico@hotmail. it 
http://collettivoanarchico.noblogs.org 
Federazione Anarchica Livornese — F.A.I. 


di oppressione imperialista. Basti solo 
l'esempio della Cecenia per tutti. 
Inoltre, c'è da riconoscere che, anche 
se il concetto di diritti civili è stato utiliz- 
zato in chiave strategica dal Dipartimen- 


to di Stato americano, l’idea che esista. 


un'identità perfetta fra l'immaginario dei 
diritti civili e gli interessi imperiali statu- 
nitensi è semplicemente ridicola. Esiste 
uno scollamento sostanziale fra queste 
due entità, tanto più che il concetto di 
diritti civili può venire usato per mettere 
in crisi il potere esattamente al suo cen- 
tro. Sarebbe impossibile rendere conto 
delle polemiche attorno alla vicenda di 
wikileaks senza considerare tutto cio 


che è stato scritto e rivendicato attorno . 


al diritto ad un informazione libera. 
L'imbastardimento geopolitico 
dell’antimperialismo comporta rischi ben 


‘ più concreti di quelli precedentemente 


menzionati. Ragionare con le categorie 
della geopolitica come stella polare, 
implica un profondo distacco da quello 
che è il senso comune del contesto in 
cui si vive ed in cui si dovrebbe fare 
politica, le rivendicazioni sociali imme- 
diate difficilmente si articolano su uno 
scacchiere internazionale, perciò tenta- 
re di spiegare le condizioni materiali di 
oppressione esclusivamente a partire 
dallo scacchiere militare internazionale 
difficilmente condurrà ad un progetto di 
trasformazione rivoluzionaria in grado di 


incidere radicalmente nel proprio conte- 


sto di appartenenza. Che la mistica della 
geopolitica sia causa o effetto dell’inca- 
pacita di incidere sul piano dei rapporti 
di forza reali poco:cambia, poiché, di fat- 
to, questa posizione è associata con una 
delega dell’azione politica. Infatti dal 
momento in cui il piano delle lotte viene 
portato dall'ambito sociale all'ambito 


dei rapporti di potenza non si può che 


operare una delega dell'azione politica 


Gli apprendisti stregoni della geopolitica 


nei confronti di uno stato. Di più: se le 
somme dei rapporti di forza si tirano a 
livello internazionale e se, come è stato 
suggerito con infelice metafora, le lotte 
di classe fra stati sussumono la lotta di 
classe propriamente intesa allora ne 
consegue che le lotte quotidiane o sono 
funzionali ad un conflitto fra entità che 
costituzionalmente, privilegiano l'auto- 
perpetuazione sulle libertà individuali, 
oppure sono condannate all’irrilevanza. 

In definitiva l'utilizzo della geopolitica 
come bussola per guidare l’azione poli- 


tica è una scelta totalmente fuorviante: 


questo poiche è una bussola che, in 
maniera assiomatica, punta obbligato- 
riamente nella direzione della creazione 
di rapporti di potenza tra stati. Si tratta di 
una concezione che sacrifica qualsiasi 
possibilità di autorganizzazione di clas- 
se sull’altare dei rapporti tra stati. Non è 
un caso che ora venga fatta propria dai 


. figliocci dello stalinismo e del “sociali- 


smo in un solo paese” e nemmeno che 
si assista ad una convergenza di temi 
e linguaggio fra questi ed alcuni settori 
dell estrema destra; si tratta di un riav- 
vicinamento che è iniziato nelle prime 
fasi del movimento anti-globalizzazione ` 
ma che oggi, a differenza del passato, 
trova più cittadinanza a sinistra. For- 
tunatamente la realtà è più complessa 
di quanto appaia dai discorsi degli 
apprendisti stregoni della geopolitica 
e definitivamente non suscettibile di 
essere compressa in un modello inter- 
pretativo ossificato; per questa ragione, 
non è detto che scegliere le cause da 
appoggiare (anche qualora lo si facesse 
in buona fede) con in mano il bigino di 
geografia politica possa portare ad una 
maggiore riscatto di classe. | 


G.A. (si ringrazia. lorcon per inte- 
grazioni e correzioni) 


23 settembre 2012 


Dopo la B.C.E. 


Draghi volanti su Monti taglienti 


Perfino al bar del Giambellino 
dicevan che ero un mago 

mi chiamavan drago 

ma aspetta che ti spiego 

(La fidanzata, Articolo 31) 


L'estate appena trascorsa ha rischiato 
di replicare la pesante esperienza di quella 
precedente, la fortissima crisi del 24 se- 
mestre 2011, conclusasi con la caduta del 
governo Berlusconi e la resistibile ascesa 
-= del governo dei tecnici. 

Il mese di luglio ha infatti visto esplo- 
dere la crisi spagnola, con la caduta delle 
banche ed fallimento conclamato per nu- 
‘ merose regioni autonome, con il rischio di 
un effetto contagio sul resto dell’'eurozona, 
Italia in testa. In certi momenti lo spread 
italiano è risalito oltre i 500 punti base e 
quello spagnolo oltre 600. Continuare a 
pagare il denaro a questi livelli avrebbe 
portato in tempi brevi all’inevitabile default, 
in assenza di meccanismi di assorbimento 
o di compensazione come l'inflazione o la 
svalutazione (ormai preclusi per i paesi 
aderenti all'euro). 

Solo all'inizio di agosto la pressione è 
diminuita, dopo la famosa dichiarazione di 


Draghi, secondo cui la Bce avrebbe fatto il. 


necessario per salvare l'euro e: “credetemi, 
sarà sufficiente”. 

Bisogna però arrivare all'inizio di set- 
tembre per vedere imporsi la linea di 
Draghi, che riesce a vincere nel vertice 
Bce di giovedì 6 facendo impennare le 
borse e i mercati finanziari. La svolta non 
è stata improvvisa: è stata preceduta da 
un paziente pellegrinaggio di Monti per 
convincere i partner più riottosi (tedeschi, 
finlandesi, olandesi); è frutto del cambia- 
mento di “clima” avvenuto con l'elezione di 
Hollande in Francia e soprattutto sintetizza 
la nuova posizione politica della Merkel, 
che sta tentando di recuperare dopo un 
pericoloso isolamento internazionale ed 
una stucchevole empasse interna. 

Quello che Draghi ha imposto come 
linea alla BCE è stato l'acquisto di titoli 
di stato dei paesi in difficoltà in quantità 
illimitata, purchè abbiano durata inferiore 
ai tre anni, senza fissare alcun tetto pre- 
ventivo allo spread da calmierare. Questo 
significa che non verrà perseguito alcun 
‘target’ ottimale a livello di spread, che 
l'intervento della Bce sarà discrezionale 
ma trasparente e che, soprattutto, l’ac- 
quisto dei titoli avverrà dopo la formaliz- 
zazione di un richiesta di aiuto, da parte 
del governo in difficoltà, con il contestuale 


impegno a realizzare politiche rigorose di 


“risanamento”. Qualunque scostamento 
successivo da questa “lettera di intenti” 
verrebbe duramente punito dalla Bce con 
la sospensione del sostegno. Una rinuncia 
totale all'autonomia politica da parte degli 
stati membri che ne facessero richiesta! 
Per queste scelte Draghi è stato at- 
taccato durissimamente da larga parte 
dell’establisnment tedesco: la Bundesbank 
ha votato contro e l’ha fatto in imodo pa- 
lese e plateale, la Bce è stata accusata di 
aver “lire-izzato’ l'euro, analisti e politici 
tedeschi, insieme a gran parte dei giornali, 


hanno decretato la “morte della Bunde- . 


sbank” dopo la decisione del 6 settembre. 


Siamo davvero costretti ad ammettere — 


che “qualcosa è cambiato”? Innanzitutto, 
una considerazione sorge spontanea. Se 
avessero deciso di fare questo tre anni fa, 
ad esempio alle prime avvisaglie della crisi 
greca nel dicembre del 2009, ci saremmo 
risparmiati, in mezza Europa, sofferenze 
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inenarrabili e politiche sociali draconiane, 
imposte a popoli inermi, con il risultato di 
aver perduto produzione e occupazione 
in misura forse irrimediabile. Che queste 
terapie funzionino, al punto in cui siamo 
arrivati, non è per nulla scontato. L'av- 
vitamento della crisi è molto più serio di 
quanto descrivano Monti e i suoi tirapiedi, 
che hanno solo provato a correggere il 
tiro con terapie-shock, esattamente come 
fanno gli apprendisti stregoni, quando non 
sanno più cosa fare. 


Il crollo delle attività produttive è ben. 


testimoniato dai livelli della cassa inte- 
grazione, dalla perdita dei posti di lavoro, 
dall'esistenza di 8 milioni di persone senza 
lavoro (tra disoccupati, sotto-occupati 
e precari), dalla caduta dei consumi e 
persino dalla crisi della finanza locale. Ad 
agosto c'è stato in Italia un calo senza pre- 
cedenti delle immatricolazioni di auto (poco 
più di 55.000 veicoli), al punto che persino 
il solitamente minaccioso Marchionne si è 
superato, lasciandosi andare a considera- 
zioni disperanti sullo stato della situazione. 

Altrove si bacchetta e si ironizza, come 
sono soliti fare Napolitano e Monti, facendo 
intendere che sono le parti sociali a doversi 
scannare per conquistarsi un posto al sole 
nella competizione mondiale, mentre i poli- 
tici non avrebbero altro compito, in questo 
momento, che risanare i conti statali a colpi 
di tagli e predisporre una riforma elettorale 
che garantisca al governo politico che verrà 
in primavera quell’ampia maggioranza utile 
a fare digerire agli italiani la prosecuzione a 
tempo indeterminato di politiche “rigorose 
ma necessarie”. 


Quello che a Draghi è stato consentito 
di fare è forse l’unico provvedimento in 
grado di fermare a breve la speculazione 
finanziaria contro un singolo paese so- 
vrano. E’ ormai senso comune come la 
speculazione riesca ad attaccare il debito 
sovrano di un paese strutturalmente de- 
bole, usando capitali propri relativamente 
modesti, ma agendo su una scala molto 
più ampia, attraverso la mobilitazione di 
risorse prese a prestito e investendole 
su strumenti derivati che consentono 
di giocare al ribasso. Concentrando gli 
attacchi contro una singola preda, la più 
debole in quel momento, si realizzano in 
tempi brevissimi utili fantastici. Il paese 
in questione non può fare altro (dovendo 
rispettare l’ortodossia imperante) che 


annunciare o realizzare provvedimenti. 


di rigore, in genere tendenti a tagliare 
stipendi e pensioni pubbliche, privatizzare 
beni statali, torchiare di più il lavoro e ri- 
durre le prestazioni sociali. Provvedimenti 
che producono effetti nel lungo termine, 
mentre a breve producono conseguenze 
pro-cicliche, cioè peggiorano la situazione 
e scatenano la recessione. Ma ai “mercati” 


‘ questo non interessa: chiusa velocemente 


la posizione al ribasso, intascano i profitti e 
si girano al rialzo, reinvestendo gli utili rea- 
lizzati nei titoli precedentemente crollati e 
ora in ripresa, dopo l'annuncio del governo 
di risanare i conti. Dopo qualche mese di 
tregua, il gioco può ricominciare: è esatta- 
mente quello che è accaduto all'Italia negli 
ultimi 12 mesi (crollo da luglio a novembre 
2011, ripresa da dicembre a marzo 2012, 
nuova crisi da aprile a luglio, ora nuova 
ripresa agosto-settembre; per l'autunno si 
accettano scommesse...). 

Per “farli smettere” occorrerebbe qual- 
cosa di più, qualcosa che Draghi (e nessu- 
no come lui) può fare: una legge che metta 
fuori legge la speculazione, che vieti di 
operare allo scoperto, che freni i movimenti 
di capitale, che tassi davvero le transazioni 
finanziare speculative, che imponga una 
patrimoniale per risanare le casse statali 
con i soldi di chi le ha prosciugate, ecc. ecc. 

Quello che Draghi poteva fare (non 
senza difficoltà) è quello che ha fatto: 
rendere più elastico il mandato della Bce, 


consentirle di comprare titoli in modo illi- ` 


mitato (il bazooka contro la speculazione), 
imbarcare dei rischi veri (nel semi-default 
della Grecia del marzo scorso la Bce era 
stata esentata dal taglio di valore dei titoli 
in portafoglio), agire per stabilizzare la 
finanza e l'economia in modo un po’ più 
simile alla Fed americana, che se ne frega 


dell'inflazione e droga l'economia per farla 
stare a galla. 
Che siano passati tre anni da quan- 


do questo tipo d'intervento si era reso: 


necessario, non è casuale. | paesi del 
Nord-Europa, le loro banche, i loro governi 
(Germania in testa, naturalmente) hanno 
goduto di condizioni eccezionalmente 
favorevoli per lucrare sugli spread, incas- 
sare buone cedole sui titoli greci, spagnoli, 
italiani, pagare il denaro pochissimo (la 
Germania si finanzia a tasso zero fino a 
due anni di durata, al 2% con titoli a 10 
anni!), continuare ad esportare al resto del 
mondo un prodotto di buona qualità, ma 
protetto da un cambio debole dell’euro nei 
confronti di dollaro, sterlina e yen. 

Come si poteva stare meglio di così? 
Finanziarsi a costo zero e poter dispensare 
lezioni agli “spendaccioni” di turno... 

Il giochino però rischia di finire (e Mer- 
kel l'ha capito): la Germania sta per andare 
in recessione, il suo 40% di export diretto 
all'area euro è in caduta libera, se l'euro si 
rompe nessuno è in grado di prevederne gli 
effetti, ma certo il caos indescrivibile che ne 
deriverebbe non farebbe bene a nessuno. 
Forse chi cade da più in alto potrebbe farsi 
più male degli altri.. 

Sarebbe illusorio tuttavia pensare che 
adesso sia tutto a posto. L'euforia scate- 
nata dalla scelta di Draghi potrebbe essere 
esagerata. Tra due mesi si vota in America 
e molti analisti sono convinti che la calma 
apparente degli speculatori (soggetti pre- 
valentemente espressi dal sistema anglo- 
sassone) sia una tregua armata in vista di 
una scorrevole rielezione di Obama. Avere 


Recensione 


John Holloway è conosciuto principal- 
mente per il suo Change the world without 
taking power (2002, pubblicato in italiano 
nel 2004), che ha rappresentato una delle 
basi teoriche per lo sviluppo dei movimenti 
contro la globalizzazione neoliberista. Di 
formazione marxista, questo intellettuale 
irlandese di stanza in Messico da voce 
a quel complesso di pratiche di “altri 
mondi possibili” che ha nel contropotere 
zapatista l'esempio più conosciuto e che, 
pur innestandosi nell’elaborazione teorica 
concernente gli spazi di autonomia cono- 
sciuti come TAZ (cfr. i lavori di Hakim Bay), 
palesa la necessità della trasformazione 
generale degli schemi classisti e autoritari 
delle società contemporanee. La sua rifles- 
sione, sostanzialmente libertaria, si pone il 
problema di come scardinare il paradigma 
capitalista dominante rifiutando di aderire a 
una qualsivoglia teoria di presa del potere. 

Nel maggio del 2012 è uscita la tra- 
duzione italiana, a cura di Vittorio Sergi, 
del secondo lavoro di Holloway (edito 
in inglese nel 2010), che approfondisce 
alcune tematiche presenti in Change the 
world e apre nuovi orizzonti di analisi. 
Crack Capitalism è un libro estremamente 
complesso e ricco, non sempre lineare e 
a volte ripetitivo in diverse sue asserzioni, 
che ha il grande pregio però di mettere in 
luce alcuni gangli del meccanismo capita- 
lista, provando ad aprire la via ad uno suo 
scardinamento. Elenco qui brevemente 
solo pochi temi che mi sembrano centrali, 
senza pretesa di completezza, per la 
quale ritengo fondamentale una lettura 
ben ponderata da parte di ognuno/a e un 
dibattito collettivo. 

La rottura con il sistema di dominazione 
vigente muove da un'esigenza etica, quella 
della dignità, parola che ha riempito negli 
ultimi mesi le piazze di diverse parti del 


mondo. La dignità di sapere dire NO pro- 


duce “crepe” nel sistema. Questo è un ter- 
mine centrale nella riflessione di Holloway: 
le crepe sono tutte quelle forme di rottura 
con le relazioni sociali capitaliste tipiche 
delle pratiche dei movimenti (e messe in 
luce da diversi attivisti come ad esempio 
il. Chris Carlsson di Nowtopia), secondo 


troppa agitazione sui mercati potrebbe 
interferire con un processo ordinato di 
riconferma. Poi i giochi potrebbero riaprirsi 
e l'attacco all'euro ritornare più intenso 
di prima. | governi che hanno assunto il 
compito di “salvare” i paesi periferici hanno 
usato l'emergenza per compiere svolte 
storiche, cogliere vittorie importanti sulle 
classi sociali subalterne, imporre progetti 
politici considerati prima impensabili. Il loro 
successo è innegabile, ma è limitato alle 
macerie che hanno prodotto nel campo 
avverso. 


cui la rivoluzione è possibile qui ed ora e 
vive in tutte quelle forme di autogestione 
e autorganizzazione che esistono contro e 
al di là l'orizzonte statuale e capitalistico 
attuale. Alla base di ciò sono principi tipica- 
mente anarchici, e fatti propri da Holloway 
così come da molti movimenti contempo- 
ranei, in primis dal femminismo radicale 
e più recentemente dallo zapatismo, per 
cui i mezzi devono coincidere con i fini 
e l'etica non deve piegarsi di fronte alla 
politica. Lo stesso vale per l’orizzontalità 
delle decisioni, pur intesa non come regola 
assoluta ma come tensione costante e per 
il rifiuto di avanguardismi vecchi e nuovi. 
Le crepe sono intrinsecamente “in mo- 
vimento”: non possiamo quindi intendere 
come crepe i governi, neppure quelli “sedi- 
centi rivoluzionari” della Bolivia di Morales 
o del Venezuela di Chavez. Essi sono saliti 
al potere su spinta dei movimenti sociali 
e, insieme, come freno alle esigenze di 
giustizia sociale e ambientale di ampi strati 
popolari di un continente ribelle all’impe- 
rialismo americano. | 
Ma il luogo principe da dove scaturi- 
scono quelle crepe in grado di frantumare 
il capitalismo è il lavoro. Esso, come già 
anticipato da Marx ha un duplice carattere, 
con tempi, gt e modi diversi: da una 
parte “il fare”, o “fare creativo” ovvero 
qualsiasi attività intellettuale o manuale cui 
l’uomo si dedica liberamente e dall'altra il 
lavoro “astratto”, o salariato, che soggiace 
cioé alla legge del capitale. La lotta contro il 
capitalismo è quindi innanzitutto lotta con- 
tro il lavoro (inteso come lavoro astratto 0 
salariato)..Quest'ultimo non è una catego- 


. ria trans-storica, ma è prodotto di una fase 


specifica della storia della società, quella 
che coincide con il modo di produzione 
capitalista. L'errore storico del movimento 
operaio è stato quindi quello, scrive Hollo- 
way, di non essere riuscito, tranne alcune 
eccezioni, ad esulare dall'ambito del 
lavoro salariato come terreno del conflitto 
e a disertare l’accumulazione, che non è 
primitiva ma è processo continuo. 

Ora, tale analisi evita, mi sembra, una 
questione tanto vecchia quanto centrale: 
come sostenere “il fare creativo” senza 


La possibilità di costruire un -ciclo di 
ripresa che catturi un consenso, anche 
postumo, al compiuto massacro sociale 
non è concretizzabile per evidenti motivi. 
La partita non è chiusa e la speculazione, 
certo, può tornare. Ma anche la resistenza 
e il conflitto possono tornare a giocare in 
campo aperto, dopo lo shock della sconfitta 
in una guerra lampo mai dichiarata. Noi 
non abbiamo altra scelta che rimettere in 
campo le nostre ragioni: i governi passano, 
la lotta di classe no. 


Renato Strumia 


John Holloway, Crack Capitalism 


possedere i mezzi necessari? Come dare 
vita e corpo a progetti autogestionari credi- 
bili ed appetibili senza avere a disposizione 
un reddito sufficiente? Il movimento opera- 
io, nei suoi momenti alti, esercitava it prin- 
cipio del “più salario, meno orario” e aveva 
così i mezzi e il tempo per dedicarsi alla 
costruzione di un contropotere effettivo e di 
una socialità altra, diametralmente opposta 
alla gerarchica capitalista e statuale. Oggi, 
mi pare che dica Holloway, la dinamica 
della produzione materiale è in decadenza 
e con essa la possibilità di ritagliarsi spazi 
di autonomia dentro il mondo del lavoro 
salariato. Bisogna andare altrove quindi, 
fare una società nuova che accantoni per 
sempre la categoria lavorativa. Questione 
non di poco conto, come si vede. 

Un altro errore che Holloway ascrive 
al movimento operaio, almeno nella sua 
accezione autoritaria marxista, è quello di 
avere contrapposto alla totalità capitalista, 
un'altra totalità, basata non sul libero com- 
mercio ma sulla pianificazione, cercando 
di sostituire un sistema centralizzato con . 
un altro speculare e facendolo per mezzo 
dell'unica organizzazione che possa adot- 
tare il punto di vista della totalità: il partito. 
L'interruzione dell’astrazione del lavoro, 
la distruzione del lavoro astratto, può 
avvenire invece solo dal basso attraverso 
un'associazione libera tra individui. 

Non dobbiamo quindi aspettare nes-. 
suna “ora X” per abbattere il capitalismo: 
dobbiamo smettere di crearlo, perché 
siamo noi, tutti noi, a creare e ricreare il 
capitalismo con il nostro lavoro astratto. 
Dobbiamo smettere, e cominciare invece a 
fare qualcosa di altro, di bello e gradevole. 
La rivoluzione, la trasformazione radicale 
della società è questo: non è data dalla 
costruzione del partito, ma da una serie 
di ribellioni riproducibili, momenti, orga- 
nizzati e non, di superamento degli argini, 
di affermazione di tempi e spazi propri, in 
grado di interrompere la dominazione del 
capitale e dello stato. 
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Ennesima aggressione fascista 


Il raid futurista 


Nella notte tra lunedì 12 e martedì 13 
settembre 2012 a Roma, intorno alle 3, 
un gruppo di neofascisti ha sprangato 
dei ragazzi che stavano ascoltando 
musica nel Parco di Aguzzano, zona 
Talenti, all'altezza di viale Marx. Quattro 
ragazzi hanno dovuto ricorrere alle cure 
mediche in ospedale con lesioni alla 
testa e in altre parti del corpo e molti 
altri sono rimasti contusi. L'aggressione 
è avvenuto a pochi giorni da un altro 
episodio simile, avvenuto a Parma 
sabato 8 settembre, quando due com- 
pagni, di cui uno del gruppo Cieri della 
Federazione Anarchica Italiana, sono 
stati aggrediti a cinghiate da quattro 
. esponenti di Casapound Parma, ripor- 
tando alcune ferite, non gravi. Come al 
solito scelgono di agire con dinamiche 
squadriste, agendo in gruppo e nell’om- 
bra. La notte prima intorno alle ore 2,00 
due neofascisti, Mossini e Sebastian, 
sempre appartenenti a Casapound, 
hanno aspettato sotto casa e minacciato 
Simone Baroni, giovane antifascista, 
appartenente al Comitato Antifascista 
Montanara. Gli studenti del IV Municipio 
di Roma, organizzatori della festa nel 
Parco regionale urbano di Aguzzano, 
hanno esposto denuncia contro militanti 
di Casapound Roma, raccolta subito 


dall’ex-democristiano Enrico Gasbarra 


(ora segretario regionale del PD) che, 
calvalcando l’antifascismo istituzionale, 
ha inviato al ministro dell'Interno, An- 
namaria Cancellieri, un’interrogazione 
parlamentare per chiedere di porre fine 
alla lunga escalation di violenze che na- 
scono da gruppi neofascisti. L'onorevole 
forse ignora che i tribunali (come quello 
di Isernia) condannano penalmente i 
compagni, anche solo per aver into- 
nato cori e slogan antifascisti, mentre 
archiviano gli esposti sull’apologia di 
fascismo. Come ricordava anche dal 
sindaco Alemanno, accorso a Talenti, di- 
chiarando «bisogna essere molto attenti 
ma senza enfatizzare perchè altrimenti 
c'è il rischio di propagandarli», lui che 
queste pratiche le conosce benissimo sa 
che il deputato Gasbarra, agendo così, 


non ha fatto altro che fare pubblicità gra- 
tuita ad un partito, quello di Casapound, 


che si è appena candidato alle elezioni 
comunali di Roma e utilizza la violenza 
come campagna elettorale. A livello 
europeo il modello attuale per i gruppi 
neofascisti è Alba Dorata. Fortemente 
xenofobo, come si è visto nelle azioni 
punitivi contro i venditori ambulanti 
stranieri alle bancarelle e portatore di un 
violento sessismo come, ad esempio, le 
aggressioni alle donne in mondovisione. 
Casapound, sia per circostanze ambien- 
| tali, sia per “incapacità della leadership”, 
non riesce a produrre più progetti 
coinvolgenti che aggreghino militanti. 
In molte città addirittura Forza Nuova 
la surclassa con un rapporto triplo di 
militanti. Quindi a Cpi, per cementare 


idealmente il suo corpo militante, rimane — 


solamente l'anticomunismo (ad esem- 
pio l'aggressione a Ciampino durante 
il concerto dei Dropkick Murphys, con 
cinque feriti con traumi facciali, le con- 
tinue aggressioni a CasalBertone e ora 
il pestaggio a Talenti). In questo modo, 
se venisse accertato dagli inquirenti 
‘la loro colpevolezza, potrà rispondere 
ai nazifascisti che gli ricordano degli 
accordi con il PdL e di aver partecipato 
alla festa islamica, di aver pestato tanti 
“comunisti”. A livello istituzionale, però, 
per le varie querele per diffamazione e i 
rapporti con la stampa (ora possiedono 
anche una agenzia di stampa privata, la 
“Novopress”), arriva subito la presa di 
distanza: “CasaPound Italia e il Blocco 
Studentesco sono totalmente estranei 
alla presunta aggressione avvenuta 
questa notte in zona Talenti a Roma, 


durante una festa svolta al parco di 


Aguzzano”. Estranei o meno a questa 
vicenda, sotto l'avallo della giunta 
Alemanno a Roma in questi anni le 
aggressioni neofasciste, anche da parte 


di militanti di Casapound (come Alberto 


Palladino, detto “Zippo”) si sono molti- 


plicate, sono state assegnate numerose 
sedi di “associazioni culturali futuriste” 
e “occupazioni non-conformi” (come 
Stazione Nord ed Area 19). Non solo, 
ma i quasi 12 milioni di euro in permuta 
per l'acquisto della sede nazionale a via 
Napoleone Ill, sono solamente la punta 
di un'iceberg che è formato anche da tre 
ettari di terreno pubblico e un doppio 
casale, antico e diroccato, confinante 


con la tenuta di Redicicol nel Parco della 
Marcigliana (dati all'associazione “l Iso- 
la delle Tartarughe” facente capo alla 
stessa Casa Pound), terreno sottratto 
al disperato pastore Augusto Gianni, al 
quale non hanno voluto lasciare nean- 
che un pezzettino di terreto per i suoi 
animali. Una fine simile la stava facendo 
anche la “Fattoria verde” di Palidoro, 
che si occupa da oltre dieci anni della 


riabilitazione di persone con disabilità, 
che nella notte tra venerdì 13 e sabato 
14 aprile 2012 “l'associazione culturale” 
Fons perennis, legata al Foro 753 (ex 
movimento giovanile di An), ha tentato 
di espropriare ai limiti della legalità. So- 
lamente lo scandalo venutosi a creare è 
riuscito a bloccare il tutto e trovare un'in- 
tesa col comune. Gli intralazzi e il nuovo 
impegno elettorale di Cpi potrebbero 


Niscemi dal Coordinamento regionale 
dei comitati NO MUOS per il 7-8 e 9 
settembre rappresentava il passaggio 
della mobilitazione contro l'eco MUO- 
Stro ad una nuova fase, quella in cui 
ci si comincia a misurare sul terreno 
delle azioni concrete sia con la Marina 
militare americana, che con i governi 
nazionale e regionale e tutti coloro che 
hanno deciso, sulla testa della popola- 
zione, di impiantare questa potentissima 
e pericolosissima base di comunicazioni 
satellitari. 

Grazie allo sforzo dei compagni del 
comitato niscemese e alla disponibilità 
di un simpatizzante che ha messo a 
disposizione un terreno, con acqua e 
corrente elettrica, a circa 2 km dalla 
base NRTF n.8, all’interno della quale 
procedono i lavori del MUOS, si è mes- 
so in piedi un campeggio efficiente e 
funzionante. 

Lo abbiamo considerato sin dall’i- 


nizio un'iniziativa di rodaggio in vista 


di un altro campeggio più consistente 
e incisivo ai primi di ottobre, e come 
l'inizio di un mese lotta che ha dei punti 
fermi nel presidio stesso, nell’audizione 
della Commissione difesa della Camera 
e della Commissione sull’uranio impo- 
verito del Senato dell’11 settembre, 


nella giornata di mobilitazione su tutto 


il territorio del 29, che a sua volta apre 
la settimana di iniziative che si conclu- 
derà il 6 ottobre, quando è prevista una 
manifestazione nazionale a Niscemi. 
La notte tra il 6 e il 7 la rabbia e la ten- 
sione dei compagni presenti al presidio 
si è scaricata con una manifestazione 
davanti alla base a colpi di cazerola- 
dos, slogans, canti, e piccole azioni 
di disturbo; un'azione diretta gioiosa e 


allegra, che ha colto di sorpresa le forze 


dell'ordine, giunte molto in ritardo e che 
hanno cercato di identificare i presenti. 
Un fatto molto importante è che tra i 
50 partecipanti, vi erano una decina di 
cittadini niscemesi giunti appositamente 
sul posto. E’ stato it battesimo del mo- 
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vimento che adesso vuole proseguire 


e incentivare le azioni di forza contro la 
presenza letale degli americani dentro 
la sughereta. 


Il 7 i partecipanti al presidio si sono. 


spostati in città dove hanno dato vita 


ad iniziative di sensibilizzazione, come. 


quella del Teatro dell’oppresso, o i 
concerti al Belvedere, intercalati da 
brevi interventi. Nel frattempo le forze 
di polizia, dopo la beffa della notte 
precedente, mettevano in campo uno 
spiegamento di forze eccezionale nel 
tentativo di neutralizzare qualsiasi 
tentativo di ripetere la notte di azione 
diretta alla base: un elicottero sorvo- 
lava la zona a bassa quota; forze an- 
tisommossa stazionavano davanti alla 
questura pronte ad intervenire; controlli 
a tappeto delle vie d'accesso alla base 
e auto imboscate nelle campagne e tra 
i sugheri e per cogliere di sorpresa | 


manifestanti. Così li abbiamo beffati una 


seconda volta, rimanendo al presidio e 
lasciandoli scorazzare a vuoto tutta la 
notte fino al mattino. 

Il terzo giorno è stato dedicato allas- 
semblea dei comitati, che doveva affron- 
tare un ampio ordine del giorno: oltre 
cento persone hanno dato vita ad un 
dibattito vivace e ricco, caratterizzato 
nella prima fase da uno scontro con 


‘area più moderata e filoistituzionale, 


insofferente non solo alla terminologia 
“di sinistra” (ad esempio l’uso del ter- 
mine “compagni”), ma soprattutto alla 
spinta verso l’azione diretta. Questa 


‘componente, che si è allontanata prima 


della fine dell'assemblea, adesso non 


è chiaro cosa intenderà fare, mentre 
è chiara la volontà della stragrande 


maggioranza dei comitati di andare alla 


ricerca di iniziative sempre più incisive. 
In tal senso si è voluto che la manifesta- 
zione del 6 ottobre si svolgesse nei tre 
km di percorso che conducono davanti 


-all'ingresso principale della base ameri- 
cana, mentre solo la sera i manifestanti 


raggiungeranno il paese per dar vita ad 
un meeting in piazza. 

Il movimento contro il MUOS attra- 
versa una fase di crescita e di chiarifi- 
cazione che può portarlo al salto di qua- 
lità, facendolo diventare un movimento 
popolare e nello stesso tempo sempre 
più in grado di esercitare pressioni forti 
per imporre l’obiettivo della revoca dei 
lavori del MUOS e dello smantellamento 
della base NRTF le cui emissioni elet- 
tromagnetiche delle sue 41 antenne, 
sono — anche secondo i dati ufficiali 
dell’ARPA - da anni abbondantemente 
al di sopra della soglia di tollerabilità 
prevista dalla legge. 
= L'appello che rivolgiamo a tutte le 


realtà di lotta e a tutti i compagni, è quel- ` 


lo di mandare delegazioni il 6 ottobre 
a Niscemi, contribuendo a fare uscire 
questa battaglia dall'ambito locale e a 
far conoscere la vera portata del MUOS 


che si va costruendo in Sicilia, per le . 


strategie militari americane nell’area (e 
in tutto il Pianeta), a partire dall’uso dei 
droni di stanza alla base di Sigonella per 
le guerre di oggi e di domani. 


Pippo Gurrieri 
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stimolare particolari alleanze .“Grillo ora 
è il catalizzatore di un dissenso e lo è 
anche in virtù di alcuni suoi messaggi 
politici che condividiamo, come il ritorno 
alla moneta nazionale” afferma Andrea 
Antonini, vicepresidente di CasaPound. 
Se da un lato sorride e insegue Grillo, 
dall'altro precisa ed evidenzia di non 
aver contatti con i grillini: “ad oggi non 
ci sono contatti, ma non avverseremmo 
un'alleanza che rappresentasse una 
formula nuova, se il programma fosse 
in molte parti combaciante.”. Grillo co- 
mincia a raccogliere apprezzamenti e 
sostegno da tutte le parti autoritarie, 
anche dai neofascisti. Sarà un caso, ma 
proprio i neofascisti non hanno lesinato 
apprezzamenti nei confronti del comico 
genovese, ed anche Roberto Fiore, lea- 
der di Forza Nuova, è sulla stella linea di 
Antonini, sostenendo di condividere al- 
cuni messaggi politici di Grillo e aprendo 
uno spiraglio per una eventuale alleanza 
con il Movimento 5 Stelle:‘Abbiamo avu- 
to lo stesso professore, Giacinto Auriti, 
un autentico profeta che già dagli anni 
Novanta parlava di signoraggio”, spie- 
ga Fiore, aggiungendo che Grillo “non 
si è mischiato con il potere e sullo ius 
sanguinis la pensiamo allo stesso modo. 
Non si può escludere un'alleanza”. 
Tanto se la forza di lannone, il leader 
di Cpi è sempre più la disponibilità al 
trasformismo con i partiti più forti di lui, 
nuove forze provano a sostituirla a de- 
stra...estrema. Come, a Roma è il caso 


. di Militia: la neonata organizzazione 


(in totale rottura con Casa Pound) di 
Maurizio Boccacci fa infatti della lotta 
alla giunta alemanniana una bandiera 
per aggregare. I 

"Gnazio 


UMANIT à Sesan e 
NOVA 


AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 


clo circolo anarchico C. Berneri 


{via Don Minzoni 1/D 


uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773. 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. i 
Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: | 
unamministrazione@virgilio.it 


Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € | 
sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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infermAzione 


Saluzzo 
Il re è nudo 


= Li avevamo chiamati “Gli Invisibili” 
per raccontare di persone che da oltre 
due mesi vivono -all’addiaccio, esposti 
a qualunque condizione climatica, co- 
ricati su cartoni, ammassati oramai in 
quasi duecento in pochi metri quadrati. 
Tutti arrivati dopo il 1° luglio, per caso 
fortuito o rispettosa correttezza proprio il 
periodo che avrebbe dovuto inaugurare 
il Progetto Accoglienza del comune di 
Saluzzo, secondo gli astratti intendi- 
menti di amministrazioni e istituzioni che 
alla prova dei fatti si sono manifestati 
palesemente inadeguati. 

La metà dei migranti “invisibili” a 
distanza di due mesi ha reperito un 
contratto di lavoro ma le condizioni di 
vita non cambiano: lo stesso cartone 
su suolo pubblico, le stesse estreme 
condizioni rese ancor più dure dalle otto- 
dieci ore nei campi, la fila estenuante 
per l’unica doccia a disposizione. 

Qualcosa sembrava dovesse cam- 
biare, anche dopo la denuncia del Co- 
mitato Antirazzista ripresa dalla Stampa: 
il Comune aggiorna settimanalmente le 
sue estenuanti riunioni, alcuni ammini- 
stratori incontrano i migranti, visitano il 
|. ricovero che s’ingrossa di giorno in gior- 
no e non può che lasciare attoniti, az- 
zardano anche promesse di soluzione. 

Saremmo stati disposti a passar 
sopra all’opportunismo dell’operazione 
perché una dignità ritrovata vale mille 
polemiche, avremmo potuto far finta di 
non vedere che l’attenzione era del tutto 
interessata, preoccupando l’amministra- 
zione ben più la logistica dell'imminente 
fiera agricola proprio nei luoghi della 
disperazione che la sorte di esseri uma- 
ni che neppure pagano l'occupazione 
della piazzola, purché non si mollasse 
e si arrivasse ad un letto, ad un tetto... 

Invece la beffa finale della riunione di 
giovedì 9 agosto: tre delegazioni di afri- 
cani invitati dal Sindaco arrivano fidu- 
ciosi davanti all’Istituzione soltanto per 
sentirsi dire che la soluzione non c’è e 
che loro devono andarsene comunque. 

La delegazione lascia la sala prima 
della fine della riunione, come chiaris- 
simo segno di delusione e amarezza. 

Il comitato Antirazzista - invisibile 


. acuradi RedB 


tra Gli Invisibili agli occhi dell'ammini- 
strazione - idealmente esce da quella 
stessa sala insieme ai fratelli africani 
ed esprime disapprovazione politica e 
incredulità per una condotta così poco 
responsabile. 

Oggi, a caldo, vogliamo dire soltanto 
il senso di tristezza e d’impotenza che 
s'incontra in queste sere tra i cartoni, 
l'impossibilità quasi a praticare una 
solidarietà minima di fronte a scelte che 
sono incomprensibili come ogni scelta 
che umilia l'essere umano. 


Per ragionare dell’improvvisazione . 


che tutto ad un tratto si rivela e del fal- 
limento dei presupposti teorici sempre 
sbandierati e difesi ad oltranza da parte 
dell’'amministrazione anche quando i 
fatti andavano da un'altra parte, ci sarà 
tempo. 

Comitato Antirazzista Saluzzese 


Castelnuovo 
Scrivia, 
Solidarietà ai 
lavoratori della 
“Lazzaro” 


Il Laboratorio anarchico Perlanera 
esprime piena solidarietà ai braccianti 
marocchini dell'azienda agricola “Lazza- 
ro” di Castelnuovo Scrivia (Alessandria) 
e a tutte le persone che hanno soste- 


nuto la loro lotta contro lo sfruttamento . 


(e la riduzione in schiavitù) imposti 
dai dirigenti dell'azienda. Repressio- 
ne, denunce, intralci burocratici, leggi 
razziste e contratti lavorativi capestro 
sono tutti ingranaggi della “macchina 


statale”. Noi anarchici contrastiamo 


tutto questo e saremo sempre al fianco 
degli sfruttati e dei più deboli. Siamo 
sicuri che non saranno le intimidazioni 
( a mezzo denuncia) a fermare la lotta 
per l'emancipazione sociale! 
Laboratorio anarchico Perlanera 


Segue il comunicato del presidio 
permanente: 

La vicenda che ha riguardato la rivol- 
ta dei 40 lavoratori marocchini presso 
l'azienda agricola “Bruno Lazzaro” di 
Castelnuovo Scrivia è arrivata ad un 


‘punto di svolta: la scelta della ricollo- 


DIE 


WI dal 


me 
a pesi 


cazione, ora di 14 lavoratori licenziati 
verbalmente il 31 luglio cui poi-probabil- 
mente seguiranno gli altri, rappresenta 
una prima soluzione, seppur tempo- 
ranea, attuata con un provvedimento 
tampone (attraverso borse lavoro della 
durata di 3 mesi, a 20 ore settimanali, 
per 530 euro interamente pagati dalla 
Provincia, ma senza garanzie di conti- 
nuità lavorativa). Va bene la ricolloca- 
zione (questi lavoratori hanno bisogno 
di lavorare e subito!) ma restano diversi 
problemi da risolvere. 

Praticamente i Lazzaro, in questo 
modo, si tolgono di torno i 40 lavoratori 
marocchini che hanno osato alzare la te- 
sta e chiedere i loro diritti: al salario, agli 
orari e alle condizioni di lavoro giuste ed 
umane, alla dignità. Non saranno più 
loro dipendenti, ma andranno a lavorare 
in altre aziende del territorio alessandri- 
no, alle condizioni sopraddette. 

AI loro posto, continua a lavorare la 
cooperativa bresciana “Work Service” 
composta da presunti cottimisti indiani, 
in una vera e propria logica di interme- 
diazione di manodopera! 

E in un futuro prossimo, | Lazzaro 
troveranno sicuramente il modo di 
“passare il testimone” ad un qualche 
prestanome. | modi per farlo si trovano! 

Ad oggi, restano sul terreno ancora 
molti nodi irrisolti: il mancato rispetto 
dell'accordo sindacale del 6 luglio 2012 
e la conseguente attività antisindacale; 
l'intermediazione di manodopera della 
“Work Service”; l’impugnazione dei 
licenziamenti verbali del 31 luglio; le 
attività e gli scritti riguardanti la discrimi- 
nazione razziale; le firme falsificate sui 
contratti stagionali e sulle buste paga 


2012 dei lavoratori; le vertenze per il 


recupero degli arretrati e dei contributi 
evasi dai Lazzaro (a tutt'oggi, i lavo- 
ratori marocchini hanno percepito 750 
euro medi a testa,.a titolo di arretrati); 
la regolarizzazione degli irregolari a 
seguito della denuncia di riduzione in 
schiavitù; la collocazione abitativa della 
lavoratrice attualmente ospitata presso 
una cooperativa di Solero; le varie 
denunce penali per le infrazioni delle 
leggi sull’ immigrazione e tutto quanto il 


resto (ricordiamo che, come hanno più 


volte denunciato i lavoratori, gli stessi 
hanno pagato mediamente 2.500 euro 
ai Lazzaro per i rinnovi dei permessi di 
soggiorno! Dove sono finiti quei soldi?). 


NGE 


Sarà interessante anche sapere le 
scelte della Procura torinese che è stata 
coinvolta sulla vicenda, indagini affidate 
al Giudice Guariniello. 

Intanto sono passati un po’ di mesi 


‘dal 22 giugno, giorno in cui è scoppiata 


la rivolta dei braccianti agricoli prove- 
nienti dal Marocco e possiamo dirlo a 
voce alta: 

giustizia non è ancora fatta! 

Per questo la nostra mobilitazione 
ed il nostro monitoraggio della situazio- 
ne continuano.. 

| 3 settembre 2012 
Presidio Permanente Castelnuovo 


Scrivia (Al). 


Pordenone 
Movida si, 
movida no, I 
movida un caz! 


Nei mesi estivi abbiamo assistito ad 
una noiosa e patetica polemica sulla 
Movida pordenonese in un braccio di 
ferro tra qualche residente disturbato 
dai suoni, il comune in difesa della so- 
brietà (sigh!) e commercianti in crisi che 
chiedono un po’ più di “tunz tunz” per 
animare pomeriggi, serate e scontrini. 
In questa non esaltante polemica estiva 
sfugge il fatto che il problema è ben più 
consistente e riguarda una città che, se 
non si può definire morta, certamente 
è accomunabile allo stato di letargo 
comatoso interrotto da qualche risveglio 
pilotato, solitamente concordato tra 
istituzioni e ASCOM. A noi della Movida 
poco interessa, se non nell'ottica che 
ci sembrano normali i bar o ritrovi con 
musiche anche all’aperto e in tarda 
serata, figuriamoci il contrario. Quello 
che ci interessa è la riappropriazione 
di luoghi, tempi e spazi di una città 
che qualcuno vorrebbe gestire con un 
telecomando mentre altri la vivono con 
la massima aspirazione di uno spritz e 
sky-sport nei teleschermi in compagnia 
di amici e soprattutto fottendosene di 
tutto il resto. Riprendersi una città si- 
gnifica partire dai quartieri, dalle vie e 
non solo dalle piazze centrali, significa 
portare la musica fuori dalle botteghe, 
creare momenti di aggregazione senza 
mediazioni commerciali o istituzionali, 


significa concordare regole comuni di 
partecipazione e rispetto dei luoghi 
che si vivono senza bisogno di preti, 


- padrini e gendarmi con o senza divisa.. 


Pordenone s'è scrollata di dosso una 
decina d’anni fa il deserto democristiano 
prima e leghista poi per accontentarsi di 
qualche oasi artificiale di palme e poz- ` 

zanghere. Non è pensabile che tutta la 
questione sulla/della cultura a 360° sia 
improntata a chi innaffia le pianticelle di 
queste oasi, con quali soldi e per conto 
di chi. Pordenone deve lasciare germo- 
gliare ovunque piante, fiori e alberi, deve 


essere luogo di partecipazione artistica, 


musicale, sociale e politica dal basso. 
Non bastano qualche vetrina calata 
dall'alto e un po’ di migliaia di euro di 
finanziamenti per lavarsi la coscienza, 
così come certamente non basta ac- 
condiscendere ai volumi di musica più 
alta per risolvere il problema della “vita” 
serale dei giovani e non, figuriamoci 
mettersi a fare i guardiapesca dentro e 
fuori i locali come ha fatto il comune: “ma 
ci faccino il piacere” avrebbe detto Totò! 

Ci sono associazioni, realtà, singoli, 
gruppi formali e informali che fanno e 
vorrebbero fare attività di ogni tipo e 
che non possono neppure affiggere 
una locandina per strada: i negozi sono 
stracolmi, molti non le vogliono e fuori 
nelle colonne e nei muri è vietato e 


“scattano multe salatissime, ci rendiamo 


conto? La gran parte dei luoghi dove 
vengono appesi i manifesti sono saturi di 
pubblicità commerciale. | luoghi in città 
dove fare iniziative sono pochissimi e 
costano, gli spazi pubblici per realizzare 
iniziative all'aperto necessitano di iter 
burocratici assurdi, con tasse e richieste 
indecenti. L'unico luogo “organizzato” in 
città per l'aggregazione musicale e poco 
più è il Giordani, struttura comunque 
eterodiretta dal comune e che rischia 
pure di chiudere nel giro di qualche 
mese. Non c'è nulla, camminando un - 
giorno della settimana dopo le 21.00 di 
sera per la città non c'è neppure l'alba 
dei morti viventi, sono proprio tutti morti 
morti. E secondo voi dovremmo perdere 
tempo sul contenzioso Movida si Movida 
no? Anni fa si poteva leggere nei muri di 
Pordenone: un po’ qua un po’ la occu- 
piamo la città! Non è mai troppo tardi... 


iniziativa Libertaria PN 


stati Uniti 
Spesa militare alle 
stelle 


. La spesa militare negli Stati Uniti è 


esattamente raddoppiata durante l'am- - 


ministrazione Bush e non ha invertito 
il trend con Obama: era di 621 miliardi 
nel 2008 e di 711 nel 2011, ovvero la 
metà delle spese militari mondiali. Un 
aumento complessivo dal 2001 al 2011 
dell'80%. Il guardiano armato delle sorti 
del mondo è sempre a stelle strisce. Ed 
affina i suoi mezzi. Più volte in questo 
giornale si è scritto dei droni: ora il Pen- 
tagono sta progettando droni a propul- 
sione nucleare capaci di volare per mesi 
di fila. Ed ministero della Difesa italiano 


è già in fila a prenotare i primi prototipi. 


Francia 
Cosa ci aspettavamo 
da Hollande? 


Arrivati alla rentrée, la ripresa delle 
attività dopo la pausa estiva, si riaprono 
i nodi di questo primo mandato socia- 
lista in Francia che erano rimasti in 
sospeso per qualche mese. | punti che 
il presidente deve affrontare non sono 
affatto pochi e si potrebbero rivelare 
‘ scottanti nella definizione della linea 
governativa che il Partito socialista 
vuole dare al paese. Nel frattempo però, 
i malumori continuano a crescere nel 


paese, in quanto le aspettative createsi, 
seppur all'insegna di un basso profilo 
fortemente voluto da una “presidenza 
normale”. non dovessero far attendere 
nulla di particolarmente rivoluzionario. 
La questione della chiusura di della 
PSA Citroen a Aulnay-sous-bois che 
porta con sé lo spettro della scomparsa 
di diverse migliaia di posti di lavoro, 
esplosa questa estate, offre il fianco a 
discorsi populisti lanciati da destra come 
da sinistra che ben si accompagnano 
al recente dibattito sulla situazione dei 


rom e dei gitani francesi, nuovamente 


al centro di un fuoco di fila mediatico. 
Questa estate 2012 ha visto rie- 


mergere la discussione sulla sorte dei 


rom tramite le cosiddette “espulsioni 
umanitarie”: sfratti da tuguri per mo- 
rosità e da case occupate, espulsioni 
dal territorio francese, in nome degli 
interessi delle vittime stesse di tali 
procedure. Un strana tautologia? Per i 
sindaci della banlieue parigina ancora 
legati al Partito comunista francese 
non particolarmente: come giustamente 
hanno messo in luce i compagni e le 
compagne della Federation Anarchiste 
di Ivry-sur-Seine (Val-de-Marne, sud di 
Parigi) il sindaco comunista di Bagnolet 
ha spinto in giugno delle famiglie rom 
residenti nel suo comune a scegliere fra 
restare, inviando i propri figli in Bulgaria, 
luogo d'origine del gruppo qui residente, 
o partire; senza scordare, naturalmente, 
sfratti per aprire la strada a progetti di ri- 


qualificazione della cittadina alle porte di . 


Parigi. ll tutto, condotto mentre a livello 


nazionale il partito proclama un'opposi- 
zione umanitaria alle politiche in materia 
volute da Sarkozy, e la creazione di una 
linea condivisa con il partito di governo. 

Il cambiamento d'atmosfera nel 
paese aspettato da molti elettori di 
Hollande e quel senso di liberazione 
che ha accompagnato i mesi precedenti, 
sta lasciando il posto ad un ritorno con 
i piedi per terra per molti. 


Fonte: 

Nicolas, “Quand les mairies communistes 
expulsent les Roms”, da “Le Monde Liber- 
ove notere 14-20 giugno, 2012. 


Sudafrica 
Si estende l'agitazio- 
ne dei minatori 


Come scrivevamo nel n. 27 della 
scorsa settimana l'agitazione dei mina- 
tori continua e si estende in quella che 
è Il più grosso sommovimento sociale 
dalla fine dell'apartheid. Dopo i tenta- 
tivi di accordo falliti per l'opposizione 
netta della stragrande maggioranza 
dei ventottomila lavoratori, lo sciopero 
nell'impianto di Marikana è entrato 
nella sua quinta settimana, mentre 
le azioni della Lonmin, la proprietaria 
della miniera, sono scese del 20% da 


~- metà agosto a oggi e la sua produzio- 


ne è calata di settantacinque milioni di 


dollari. Nel frattempo, anche la protesta 


per la liberazione dei duecentosettanta 


minatori arrestati il giorno in cui la po- 
lizia ha ammazzato trentaquattro loro 
compagni, sembra sortire i suoi effetti: 
diverse decine sono tate scarcerati, a 
più riprese. Il 10 settembre si è svolto 
poi un nuovo corteo, in cui circa ottomila 


persone si sono dirette verso l'ospedale . 
per portare la propria solidarietà a coloro 


che sono stati feriti dalla polizia. 
L'11 settembre il movimento si è 
allargato anche agli impianti di Ru- 


‘ stenberg della Anglo American Platinum 


Ltd., il maggiore produttore mondiale 
del prezioso metallo, dopo che millecin- 
quecento lavoratori, armati di bastoni e 
machete, hanno bloccato i cancelli. Qui 


‘ i lavoratori chiedono stipendi di 16.000 


rand al mese (circa 1.600 euro), alzando 
così l'asticella rispetto a quanto chiesto 
nelle settimane precedenti dai loro 
compagni della Lonmin (12.000 rand). Il 
giorno successivo la proprietà ha deciso 


di attuare la serrata, e di bloccare quindi 


l'attività estrattiva. 

Dal comparto del platino la protesta 
si è poi allargata quella dell'oro: nella 
notte tra domenica 9 e lunedì 10 set- 
tembre quindicimila minatori della KDC 
Gold Mine nel West Rand sono entrati 
a loro volta in sciopero, seguendo i loro 
colleghi della Gold One's Modder East, a 


Springs, nel Gauteng, che avevano fatto 


lo stesso alcuni giorni prima. 

Nel frattempo sono venuti fuori altri 
particolari: il segretario del National 
Union of Mineworkers, sindacato tac- 
ciato di eccessiva “morbidezza” dai la- 
voratori nella difesa dei loro interessi ha 


uno stipendio di centoventimila dollari 
annui. Lo chief executive della Lonmin, 
lan Farmer, guadagna 32 milioni di Rand 
all'anno, e Neville Nicolau della Anglo 
Platinum 21 milioni, salari che sono tri- 
plicati negli ultimi quattro anni. In tutto 
questo il prezzo del platino è salito dai . 
1.400 dollari all'oncia del 16 agosto a 
1.650 di metà settembre. 


Stati Uniti 

Gli insegnanti di 
Chicago alla seconda 
settimana di 
sciopero 


Seconda settimana consecutiva di 
sciopero per gli insegnanti di Chicago: 
venerdì 15 settembre un'assemblea 


‘di ottocento delegati ha rifiutato le 


offerte della controparte decidendo di 
continuare l'agitazione che riguarda 
tre temi: la questione della valutazione 
dei docenti, la precarietà e l'orario di 
lavoro. trecentocinquantamila studenti 
rimangono quindi a casa, in quello che 
è il terzo più grande complesso scola- 
stico degli Stati Uniti, mentre il sindaco 
Rahm Emanuel è andato su tutte le 
furie e cerca di spingere la magistratura 
a prendere provvedimenti contro uno 
sciopero definito “illegale e selvaggio”. 


genga 
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Messenzatico 
Le Cucine della, 
Rivoluzione 


Torna con “Le Cucine della Rivoluzio- 
ne” l'atteso appuntamento organizzato a 
Reggio Emilia dal Centro Studi Cucine del 


Popolo. Cibi, sogni, utopie per festeggiare 


10 anni di iniziative, sogni e proposte per 
una rivoluzione a tavola, proletaria, speri- 
mentalista e solidale. 

Appuntamento il 5, 6 e 7 di ottobre 2012 
sempre a Massenzatico, in provincia di 
Reggio Emilia, dove nacque la prima Casa 
del Popolo italiana, voluta da Camillo 
Prampolini che profeticamente ricordava 
“Uniti siamo tutto, discordi siamo nulla”. 
Tre giorni dedicati al cibo 

ed al suoi legami con la realtà, la politica e 
la vita quotidiana delle persone. 

A promuoverlo, come sempre, il Centro 
Studi Cucine del Popolo - quest'anno 
assieme a gruppi e singoli che si stanno 
via via infoltendo - nato sull'onda dello 
straordinario successo della prima edizio- 
ne di questa kermesse politico-culinaria. 
Un progetto biennale partito 

nell'ottobre 2004 con “Le Cucine del Po- 
polo. La rivoluzione a tavola” e continuato 
nel 2006 con “Le Cucine Letterarie. Tavola 
proletaria e narrativa sociale”, nel 2008 
con “Le Cucine dell’Utopista. Viaggi, sogni, 
bisogni, rivoluzioni” e quindi nel 2010 con 
“Le Cucine della 

Locomotiva. Visioni, EROR movimen- 
ti, liberazioni”. 

L'edizione 2012 si intitola ‘Le Cucine della 
Rivoluzione” e dopo avere esplorato | ri- 
cettari delle rivoluzioni, delle avanguardie 
letterarie, delle utopie più o meno realizza- 
te, e la cucina dei viaggi e dei viaggiatori, 
tornerà su quelle espressioni di libertà che 
passano per 

la tavola e i momenti d'alimentazione 
collettiva, utopica, ribelle e rivoluzionaria, 
con nuove scoperte e ricette, storie e sogni 
materializzati nel gusto delle portate. 
Centinaia le persone che nelle precedenti 
quattro edizioni hanno partecipato ai con- 
vegni, happening, mostre e presentazioni 
di libri che si concludono tradizionalmente 
sulle note de L’Internazionale. 

Dallo scomparso e indimenticabile Edo- 
ardo Sanguineti che proprio durante il 
convegno ripropose provocatoriamente, 
scandalizzando i media e i politici, la ne- 
cessità dell’ “odio di classe”, agli scrittori 
Carlo Lucarelli e Paolo Nori, i fantasisti 
della terra come Libereso Guglielmi, sino 
ad arrivare a Maurizio Maggiani e Gianni 
Mura. 

La novità di quest anno è la ridislocazione 
del programma immaginario con il Conve- 
gno di studi e il tradizionale Veglionissimo 
Rosso con menù socialista del 1900 anti- 
cipati nella giornata di sabato, per permet- 
tere una più ampia e logica partecipazione 
da parte dei tanti 

che ci seguono da fuori Regione. 

“Spirito guida libero e libertario” - così 
l'avevamo chiamato nella scorsa edizio- 
ne - del progetto resta l’enologo Luigi 
Veronelli, ricordato dal 2010 anche grazie 
all'apposizione di una targa sull’ex 
Cooperativa di Consumo di Massenzatico. 
Da lì ripartiremo anche quest'anno con 
inventori di cibi, cuochi irregolari, maghi del 
gusto, profeti dell’alimentazione, reszdore 
d'occasione, cucinieri per single e alimen- 
tazioni dell’ascesi... 

Come da tradizione attesi partecipanti da 
tutta Italia, dalla Francia e dalla Svizzera. 
Nella scorsa edizione furono un migliaio 
quelli che vissero le tre giornate di cibo e 
politica e trecento quelli che 


= affollarono il Teatro Artigiano per il Veglio- 


nissimo Rosso. 
Il manifesto di quest'anno è stato realizzato 
per l'occasione da Matteo Guarnaccia. 


-Di nuovo buon appetito rivoluzione, quindi, 


perchè come sempre la rivoluzione sarà un 
pranzo di gala. 


Per conoscere il programma: 
nttp://www.cucinedelpopolo.org/index.php/ 
le-cucine-della- rivoluzioneril- -programma- 
immaginario 


Trieste 
Cena sociale 


Sabato 29 settembre cena di sotto- 
scrizione per la sede del gruppo: Ger- 
minal e cantata con i Voceria, picco- 
lo gruppo locale che interpreta, con il 
solo accompagnamento della voce, can- 
ti della tradizione anarchica e socia- 
lista. In Via del Bosco 52/A a Trieste. 
Per prenotarsi tel 3384802773 o scrivete 
a gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


Monfalcone 
Festa del baratto e - 
delle autoproduzioni 


Domenica 23 settembre 2012 in Offi- 
cina Sociale, Via Natisone, 1 Monfalcone 
baratto / libero scambio / autoprodu- 


‘zione come forma di resistenza alla crisi e 


per la creazione di relazioni solidaristiche 
al di fuori delle regole del mercato, causa 
unica di ogni crisi. 
dalle 15.30: allestimento banchetti per 
lo scambio, per il regalo, il prestito e delle 
autoproduzioni. Saranno messi a disposi- 
zioni spazi per disporre le proprie cose da 
barattare-scambiare-regalare. 
dalle ore 17: presentazione Progetto 
Caffè Malatesta e +Kaos il libro su A/I: 10 
anni di mediattivismo e hacking 
alle ore 20 circa si mangia e si beve. 
Vi chiediamo di contribuire alla cena col- 
lettiva portando qualcosa da mangiare o 
da bere con attenzione per vegetariani/ 
vegani; e visto che ci siete portatevi anche 
un bicchiere, piatti e posate, così evitiamo 
di comprare plastica e poi di buttarla, 
ovviamente. 
Dalle 21.30 musica con l'apprendista 
cantastorie Giancarlo Lombardi. | 
Organizzano USI-AIT 
& Officina Sociale 


Bologna —. 
A testa altal 


Venerdì 21 settembre al circolo anar- 
chico Berneri, piazza di porta S. Stefano 
ore 19 aperitivo libertario; ore 20:30 
presentazione con l’autore A. Senta di 
“A testa alta! Ugo Fedeli e l’anarchismo 
internazionale 1911-1933”. Vita e pensiero 
di Ugo Fedeli sono inserite nella storia del 
movimento anarchico italiano e interna- 
zionale, a sua volta collocata all'interno 
delle vicende sindacali, rivoluzionarie e 
politiche dell’epoca. Cosi il ritmo incalzante 


‘e soprattutto le vicende narrate anche da 


Ugo in prima persona rendono partecipi di 
una vita vissuta con passione, da Milano a 
Berlino, da Mosca a Parigi, fino a Monte- 
video. Molti sono gli spunti per ragionare 
su avvenimenti, personaggi e analogie 
con l'attualità, dal dibattito sul concetto di 
organizzazione, ad esempio, all'utilizzo 
dell’associazione a delinquere per colpire 
gli attivisti politici, all'azione degli anarchici 
in periodo di crisi economica. | 


Bologna 
Presidio antifascista 


Sabato 29 settembre ore 16.00 Giar- 
dino Renata Viganò (via degli Ortolani 
angolo via Firenze). 

Una resistenza dimenticata e offe- 
sa. “La cosa più importante nelle azioni 
della mia vita è stata la Resistenza”: 
sono le parole con cui la scrittrice Renata 
Viganò, ricorda la sua esperienza nella 
lotta partigiana in Romagna e nelle valli 


di Comacchio come infermiera-staffetta e 


collaboratrice della stampa clandestina. 


A Renata è intitolato il giardino pubblico, — 


sito dove la via degli Ortolani si immette 


MILANO 21, 22 E 23 SETTEMBRE 2012 


TRE GIORNATE DI INCONTRI E DI FESTA 
PER IL CENTENARIO DELL'USI-AIT 


www.usi-ait.org/ http://Wwww.usi-aitmilano.it 


= presso CSOA COX18 Via Conchetta 18 Milano 
www.cox18.noblogs.org 


Venerdì 21 settembre: 
Ore 20,00 - Brindisi + buffet 


Ore 21,00 - La stampa sindacalista libertaria dalle origini a «Lotta di Classe» 
oggi (incontro con Paolo Masala e Franco Schirone). 


Ore 22,00 — concerto di Alessio Lega 


Ore 23.30 - Drowning Dog e Malatesta - Dj set Malatesta. 


Sabato 22 settembre: 


Ore 15,00-17,00. Storia dell’Unione Builiacale Italiana e di suo suda nel mo- 
vimento di emancipazione dei lavoratori nell’Italia del Novecento. Partecipano 


Sergio Onesti e Franco Schirone. 


Ore 17,00-18,30. Ruolo dell’USI-AIT e le sue proposte nel movimento attuale. 
Ne discutono le lavoratrici e i lavoratori impegnati dele: diverse situazioni di lotta. 


Conclude il Segretario USI-AIT 
Ore 20,00. Cena 


Ore 21,00. Concerto. BENOZZO- BONVICINI. 
Ore 22 00. Concerto. II CORO INGRATO. 


Domenica 23 settembre: 


Ore 11,00 (e per tutto il giorno). Mercatino di prodotti biologici con Cox18, 


Progetto Libertario Flores Magon e Terre in Moto. 
Ore 13,00. Pranzo con i prodotti del mercatino biologico. | 
Ore 14,30. Incontro con le organizzazioni sindacaliste autogestionarie europee 
aderenti all’AIT: Prospettive di lotta internazionale contro la crisi. Partecipano 
rappresentanze della Spagna (CNT), Germania (FAU), Inghilterra (ex Solfed) 
Ore 17,00 - 20,00. Assemblea cittadina Terre in Moto per la creazione della 


Rete “Genuino Clandestino”. 
Ore 20,00. Cena 


Ore 21,00. Recital, presentazione, reading con MARCO ROVELLI 
Ore 22,00. Cantiamo tutti insieme con le VOCI DI MEZZO 


Per info: 


enrico 339.6657254 mail enri.moroni@libero.it pino 3477168596 but it 


csoa cox18 cox18@inventati.org 


"www.umanitanova.org 


nella rotatoria Paracadutisti Folgore, e, 
all’interno dello stesso giardino è presente 
un monumento spoglio, disadorno e dimen- 
ticato dedicato alle Donne Partigiane tutte. 
È un monumento dimenticato, dimenti- 
cato innanzitutto da chi dovrebbe ricordare. 
Da parecchi anni non viene nemmeno più 
deposta la corona del 25 aprile. Non è 
un caso che sia un monumento dedicato 
alle Donne Partigiane ad essere caduto 
nell'oblio; il ruolo femminile all’interno della 
Resistenza non è mai stato adeguatamen- 
te riconosciuto, nemmeno dalla storiografia 
ufficiale. La Resistenza delle donne è stata 
definita una Resistenza “taciuta”. In questo 
caso diventa addirittura “dimenticata” e 
“offesa”. “Dimenticata” perché nessuno 


più si prende cura del monumento dedi- . 


cato alle donne che hanno combattuto 
per la libertà dal nazifascismo. “Offesa” 
perché la rotatoria sita a pochi metri dal 
Giardino Renata Viganò è stata intitolata ai 
“fascistissimi” Paracadutisti della Folgore, 
successori diretti dei “Fanti dell’aria Libici” 
fortemente voluti da Italo Balbo, che, sul 
loro sito internet, ammettono di costituire 
“una delle unita militari più temute e rispet- 

tate del pianeta”. 
‘In questo clima non stupisce affatto che 


ad Affile, nel romano, sia stato edificato un ` 


mausoleo intitolato al generale fascista 
Rodolfo Graziani, criminale di guerra, e 
che, a Bologna, abbia aperto indisturbata, 
in via Malvolta 16/d — Quartiere Murri — la 
sede locale dell’associazione fascista 
CasaPound, interprete di quella cultura 
di morte, violenza, razzismo, sessimo, 


xenofobia, incarnata perfettamente dagli - 


stessi Paracadutisti della Folgore e che 
noi vogliamo vinta per sempre dalla lotta 
partigiana. 
http://antifamurri.noblogs.org/ 


Cesena, 
Lib(e)ri In Strada 


Evento di editoria a cura dello spazio 


libertario ‘Sole e Baleno’ 


22-23 Settembre 2012 a Cesena 
Subb. .Valzania 27 Cesena (FC) 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 
www.Spazio-Solebaleno.Noblogs.org 


Ci siamo abituati ad essere passanti. 


nelle nostre città: in coda alla cassa per 
pagare, a spasso a guardare vetrine, seduti 
a bere sui tavoli o chiusi tra le mura di un 
pub, e invece noi vogliamo tornare a vivere 


‘le strade. Gli spazi comuni, i luoghi che 


attraversiamo con indifferenza quotidia- 
namente ma che possono rappresentare 


delle opportunità. Le idee. Riempire questi 


spazi con delle idee e con delle prospettive 
concrete, ricostruire un modo collettivo di 
immaginare le nostre vite nelle città senza 


bilancio n° 28 al 14/09/12 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 
MILANO: F.Bertolini, 65,00. 
Totale € 65,00 


SOTTOSCRIZIONI o 
AUSTRALIA: a/m P.Finzi, J.Grencharoff, 
147,50; 

MILANO: alm Rosaria, A. Paschini, 
20,00. 

Totale € 167,50 


TOTALE ENTRATE € 232,50 
USCITE 

stampa n°28 € 469,63 
spedizioni n°28 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.28 € 55,00 


comm.accr.boll.e comm.bonifici 


(ec agosto) . € 16,90 
ft TNT traco n.88187269 €703,55 
TOTALE USCITE € 1.885,08 
saldo n°28 -€ 1.652,58 
saldo precedente € 2.319,55 
SALDO FINALE € 666,97 


2012, un weekend di iniziative al circolo 


anarchico “Bonometti” in vicolo Borgondio 
a Brescia i 
Venerdì 21 settembre ore 20,45 
Proiezione del film “LUCIO. Anarchico, 
rapinatore, falsario ma soprattutto...mura- 
tore” di Aitor Arregì e Josè Marìa Goenaga 
Sabato 22 settembre dalle ore 17,00 
Presentazione del libro “Le figure stori- 
che dell’USI”. Interverrà Gianfranco Careri 
dell'Archivio Nazionale USI-AIT (Unione 
Sindacale Italiana) 
Domenica 23 settembre dalle ore 17,00 
Presentazione del libro “La comunità anar- 
chica. Scritti politici di Gustav Landauer”. 
interverrà il curatore del libro, Gianfranco 


. Ragona, dell’Università di Torino. 


Durante tutte le iniziative sarà possibile 
acquistare libri (scontatissimi!) e riviste di 
case editrici libertarie e anarchiche, con 
il solito contorno di aperitivi Anarcolici Y 
rinfreschi 


rassegnarsi a “ciò che ci viene concesso” - 


ma volendo osare di più, creare qualcosa 
di diverso. In queste due giornate voglia- 
mo portarle in strada le nostre idee, idee 
ostinate e contrarie a questo mondo fatto 
di obblighi e gabbie, limiti e frustrazione, 
attraverso la parola scritta nei libri voglia- 
mo diffondere informazioni e spunti, fuori 
da ogni logica commerciale. Dallo spazio 
libertario “Sole e Baleno”, fino a tutta la 
città. Essere in città per presentare un 
progetto come quello di un “centro di do- 
cumentazione libertario” dentro e fuori le 
sue mura, per ricollegare quella linea che 


< unisce pensiero e azione, idee e spazi, 


libri e strade. 
Brescia 
Pensieri in libertà 


Da venerdi 21 a domenica 23 settembre 


Milano - Cena di 
Autofinanziamento 


Sabato 22 Settembre ore 21:00 torna- 
no le cene del Ponte della Ghisolfa un 
ottima occasione per finanziare il circolo 
e tornarsene a casa con la pancia piena! 

Il menu prevede:Antipasto - Primo 
- Secondo- Cotorno- Vino ed è disponi- 
bnile anche Vegano. 

Il prezzo è di 14 euro che ricoperte 
le spese andranno a finanziare le spe- 
se d'affitto e gestione dello spazio e le 
prossime iniziative. 

Prenotarsi almeno tre giorni prima 
della cena al 3206167280 anche via 
sms specificando se si desidera il menu 
Cruelty free, onde evitare sprechi. 


23 settembre 2012 


- a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dopo la 
manifestazione. 
dei lavoratori Alcoa 


Che il nervosismo aleggiasse nei 
palazzi del governo alla vigilia del 10 
settembre scorso, giorno della manife- 
stazione dei lavoratori Alcoa a Roma, è 
dimostrato dal fatto che, per fronteggia- 
re una partecipazione stimata in circa 
500 persone, erano stati mobilitati non 
meno di 1.000 tra Poliziotti, Carabinieri 
e Finanzieri armati di tutto punto. 

Inoltre, già di prima mattina i princi- 
pali quotidiani, istruiti a dovere, avevano 
esordito con il classico repertorio che 
solitamente viene tirato fuori per le belle 
occasioni: “Alta tensione a Roma”, “pe- 
ricolo di infiltrazione da parte di gruppi 
violenti”, “allarme della Questura” e 
cosi via. 

Alla prova dei fatti, se in realtà non è 
accaduto nulla di particolarmente ecla- 
tante, la combattiva manifestazione del 
10/9, con il suo contorno di petardi e lan- 
cio di bottiglie di plastica contro i palazzi 
del Governo ed i cordoni di Ps e CC, un 
merito lo ha certamente avuto: quello di 
mettere improvvisamente a nudo i timori 
del governo e, conseguentemente, di 
costringerlo a mostrare | denti. 

Ecco infatti che il successivo giorno 
13 il Corriere della sera, fattosi volen- 
teroso portavoce delle paure di Monti 
and co. ha pubblicato un'intervista alla 
Ministra dell’Interno, Cancellieri, nel 
corso della quale, dopo avere divagato 
parlando del taglio alle scorte riservate 
alle personalità pubbliche «perché la 
sicurezza è fondamentale, ma nessun 
privilegio potrà più essere tollerato», 
si è finalmente giunti al vero motivo 
dell'articolo, ovvero alle odierne “ten- 
sioni sociali” e del come fronteggiarle. 

Intervistatrice: Pensa a una limita- 
zione delle manifestazioni di piazza? 

Cancellieri: «Quello che è accaduto 
con i lavoratori dell’Alcoa è intollerabile. 
Soltanto una perfetta pianificazione dei 
servizi effettuata dal questore Fulvio 
Della Rocca ha consentito di scongiu- 
rare conseguenze ben più gravi. Ma 
dobbiamo stare attenti che Roma non 
diventi un palcoscenico esclusivo per 
tutte le pur legittime manifestazioni». 

Intervistatrice: E la libera espressio- 
ne di un disagio forte. 

Cancellieri: «lo lo rispetto e posso 
assicurare che il governo farà tutto 
quanto è in suo potere per aiutare chi è 
in crisi. Ma bisogna rendersi conto che 
stiamo vivendo un momento gravissimo 
e non si può pretendere che lo Stato 
intervenga nel libero mercato e si faccia 
carico di salvare le aziende in difficoltà 
economiche». 

Dulcis in fundo, dopo avere invocato 
l'intervento dei sindacati per “smorzare 
i “focolai di tensione”, la Cancellieri ci 
informa elegantemente che, mentre lo 
Stato non può farsi carico delle aziende 
in difficoltà (con annessi lavoratori), può 
però permettersi il lusso di una deroga 
alla legge di stabilità per aumentare il 
numero dei tutori dell'Ordine da utiliz- 
zare nelle strade e nelle piazze italiane. 

Il messaggio è perfettamente chiaro 
né ci si poteva attendere altro: “non 
disturbate il manovratore, sennò ...”. 

Tocca ora al mondo del lavoro in- 
viare al Governo e alle élites da questo 
rappresentate un messaggio altrettanto 
forte e chiaro. 


Dei la vene 


Marmo rosso 


Ed il marmo bianco, famoso in tutto 
il mondo, si ritinge di rosso. E uno dei 
paradossi più tragici e drammatici del 
vivere.umano: lavorare per vivere e 
invece morire del proprio lavoro. 

È una tragedia per le famiglie che si 
trovano private all'improvviso di un loro 
caro, padre, zio, fratello, figlio: la morte 
non guarda in faccia nessuno. 

È una tragedia per i colleghi, che noi 
però preferiamo chiamare compagni di 
lavoro visto che spesso passiamo più 
tempo assieme a loro che a casa con 
le nostre famiglie. 

È una tragedia per l'umanità pian- 
gere e stringersi attorno a tutte queste 
persone ancora oggi, nonostante le 
tecnologie, la prevenzione, la sicurezza 
che in teoria dovrebbe rendere tutto ciò 
impossibile. | 

Invece basta leggere i giornali: è un 
bollettino di guerra. Più di due morti al 
giorno è questa la media delle vittime sul 
lavoro in Italia. BISOGNA DIRE BASTA 
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A QUESTE MATTANZE! 

Ritmi stressanti, sovraccarichi di 
ore lavorative, sicurezza sui luoghi di 
lavoro solo di facciata per non incorrere 
in sanzioni. 

Questa è la realtà del mondo del 
lavoro ad eccezione di qualche oasi 
felice, ed ora ce l'hanno anche allungata 
questa nostra triste realtà innalzandoci 
i requisiti di età per raggiungere il tanto 
atteso pensionamento. 

Chi la paga la crisi? Chi paga vera- 
mente, e come sempre per l'ennesima 
volta, la crisi creata da banche, specu- 
latori finanziari, evasori totali e governi 
conniventi? Il popolo, i lavoratori, stretti 


ancor di più nella morsa del ricatto di 


perdere il posto di lavoro. 

A Taranto gli operai manifestano per 
preservare un posto di lavoro insalubre 
e dannoso per loro e per la città che li 
ospita. Come se non avessero avuto 
fino ad adesso diritto ad un lavoro sano 
e la collettività non avesse avuto il diritto 
di vivere senza venire avvelenata. 

Ma i costi per rendere tutto ciò pos- 
sibile sono alti, i costi per la sicurezza 
non hanno ritorni economici. 

Costavano troppo i bulloni nei ca- 
pannoni crollati come castelli di carta in 
Emilia. Costa troppo mantenere tre punti 
di soccorso cave. Costava troppo, si sa 
che il tempo è denaro, rispettare le nor- 
mali procedure di lavoro. “Produzione” 
è il grido di battaglia! 

In tutto il mondo esistono storie come 
queste, storie di sfruttati e sfruttatori ed 
venuto il momento che gli sfruttati se ne 
rendano conto. 

IL MOMENTO E ORA!!! 

L'interesse del capitale non può con- 
tinuare a stritolare vite umane, bisogna 
avere il coraggio di dire basta. Soli sia- 


mo una pedina facilmente ricattabile, ma 


uniti siamo una forza .Ed è con forza che 
chiediamo lavoro, dignità, sicurezza, ab- 


Rotelli, nuovo proprietario dell'ospedale, 


bassamento delle ore lavorative a parità 


di salario, che deve essere consono al. 


mantenimento di una vita decorosa. 
Se sembra tanto, vi sembra poco 
morire di lavoro? 
A NOI PARE SEMPLICEMENTE 
ASSURDO... BASTA! 
U.S.I. - Unione Sindacale Italiana, 
sezione di Carrara 
Gruppo Germinal-FAI, Carrara 
Circolo Goliardo Fiaschi, Carrara 
Gruppo Malatesta-FAI, Gragnana 
Circolo Ludovici Vico, Torano 


Milano: all'Ospedale 
San Raffaele annun- 
ciati 450 licenzia- 
menti 


La fallimentare gestione dell’Ospe- 
dale San Raffaele di Milano operata 
dalla cricca di Don Verzè and co. riserva 
ulteriori, spiacevoli sorprese. Le ultime 
notizie danno infatti per certo un “buco” 
di circa 65 milioni di euro che il Gruppo 


SS > 
sei 


intende sanare, ovviamente, con il taglio 
del personale. 

Ma i lavoratori non ci stanno e, dopo 
una assemblea del personale, annun- 
ciano azioni di lotta a difesa dei posti di 
lavoro con questo comunicato: 

La nuova proprietà dell Ospedale 
San Raffaele, gruppo Rotelli, ha annun- 
ciato di voler licenziare 450 lavoratori 
del comparto e disdettare unilateral- 
mente il contratto aziendale e nazionale. 

L'Ospedale San Raffaele che vive 
quasi totalmente di soldi pubblici, es- 
sendo un privato accreditato, ha finora 
offerto un buon servizio pubblico. Oggi 
assistiamo all’inizio del suo smantel- 
lamento. 

La RSU del San Raffaele dall’inizio 
di agosto sta mantenendo un presidio 
all'ingresso dell'Ospedale. Durante tali 
presidi molti pazienti stanno ricono- 
scendo il valore del servizio pubblico 
che noi rendiamo e ci chiedono come 
poter concretamente solidarizzare e 
difendere questa eccellenza sanitaria. 

Invitiamo tutta l'utenza e i lavoratori 
a partecipare alle iniziative che realizze- 
remo per far retrocedere l’Amministra- 
zione dell'Ospedale e gli enti finanziatori 
dalla volontà di attuare tagli di personale 
e di risorse e, quindi, danni alla qualità 
dell'assistenza. 

Invitiamo anche i colleghi degli altri 
Ospedali a sostenerci nella lotta per la 
difesa di un bene pubblico: sanità di 
qualità e accessibile per tutti. 

E’ necessaria una crescente mobili- 
tazione da parte dei lavoratori e dell’u- 
tenza del San Raffaele, se veramente si 
vuole difendere e rilanciare l'Ospedale. 
Per questo è importante che tutti par- 
tecipiamo. 

- Venerdì 14 settembre dalle ore 
17.00 

Volantinaggio all'ingresso dell’O- 
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spedale | 

In occasione del concerto all’interno 
della rassegna MITO 

Chiunque venga a suonare o ascol- 
tare musica al San Raffaele dovrà co- 


noscere la situazione drammatica che | 


lavoratori stanno vivendo. 

Suoniamo al grido 

“Non mi toglierete il posto di lavoro” 

“Non mi toglierete il salario e i diritti” 

“Non mi toglierete la qualità dell’as- 
sistenza” | 

Invitiamo tutti a portare strumenti 
musicali e coperchi, pentole, fischietti... 

- Sabato 15 settembre dalle ore 
15.00 Presidio in Piazza San Carlo 
(MM1 S.Babila) per informare tutti | 
cittadini che si sta mettendo in discus- 
sione non solo la qualità d'eccellenza 
ma la possibilità di erogare l'assistenza 
sanitaria: Ministero e Regione dovranno 
rivedere i tagli alla Sanità. 

RSU San Raffaele 


Comunicato USI-AIT- 
IUR (Istruzione, Uni- 
versità e Ricerca) 


Il prossimo 22 settembre, a Roma, i 
“precari uniti contro i tagli” hanno indetto 
una manifestazione nazionale per chie- 
dere “il ritiro del concorso; la restituzione 
alla scuola delle risorse sottratte con | 
tagli della Gelmini e il rifinanziamento 
della scuola stessa; un piano di assun- 
zioni a tempo indeterminato sui posti 
vacanti e disponibili; il ritiro del pdl 953 
(ex Aprea)”. 

Questa mobilitazione rappresenta 
un momento culminante della lotta dei 
precari del sapere che, autorganizzatisi, 
hanno deciso di rifiutare meccanismi 
di delega per non dire di lassismo, 
divenendo protagonisti del loro futuro. 
Hanno scelto dunque di stare in piazza 
per la difesa non solo del loro posto di 
lavoro, oggi sempre più precario, negato 
e bistrattato, ma anche e soprattutto 
per difendere il sistema formativo pub- 
blico in Italia. Negli ultimi giorni cresce 
il dissenso in tutta Italia rispetto alle 
politiche di questo governo che non ha 
fatto altro che convalidare i tagli della 
Gelmini, imponendone altri camuffan- 
doli con un concorso truffa e strizzando 
l'occhio al nemico mortale e definitivo 
della scuola italiana, ossia lo scellerato 
disegno Aprea. | 

L’USI-IUR fa proprie le istanze dei la- 
voratori della scuola, auspica che tutto il 
mondo dell’istruzione: dalle materne alle 
università, studenti docenti e personale 
ATA, unifichino la lotta perché unica è 
la causa dell’attuale disagio, ovvero la 
volontà di distruggere la scuola pubblica 
creando, al suo posto, delle aziende che 
poco hanno a che fare con il sapere ma 
risultano, semplicemente, asservite al 
capitale. 

Occorre, invece, garantire il diritto 
all'istruzione per tutti e tutte, l'integrazio- 


ne dei diversamente abili e dei migranti, 


la possibilità di avere un lavoro stabile 
quindi didatticamente più valido per i 


tanti docenti precari. Occorre in realtà. 


denunciare a gran voce che il precariato 
non è altro che funzionale al sistema 
scolastico italiano: più precari minori 
spese, questa è la semplice equazione 
che numerosi governi sia di centro-de- 
stra, sia di centro-sinistra hanno posto 
in essere negli ultimi decenni. 

La sola riforma dell'istruzione possi- 
bile è quella che parte dal basso, ossia 
di chi vive e lavora nelle scuole e nelle 
università. Diversamente si configurerà 
come la solita imposizione proveniente 
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dall'alto e asservita alle sole logiche 
del risparmio e quindi, ben lontana dal 
contenere in sé, istanze pedagogiche, 
formative, didattiche reali. Direttamente 
proporzionale all'efficacia di una riforma 
dal basso, risulta adeguata la lotta au- 
torganizzata dei lavoratori della scuola 
e degli studenti. 

-= La manifestazione del 22 rappresen- 
ta un passo importante per la autode- 
terminazione dei lavoratori. 

L’USI-IUR, pertanto, aderisce piena- 
mente e con convinzione alla manifesta- 
zione indetta dai “precari uniti contro | 
tagli” facendone proprie le istanze e 
aderendo alla piattaforma proposta dai 
precari. 

Appuntamento prossimo a Roma il 
22 settembre, nel frattempo tutti e tutte 
nelle piazze e nelle strade d’Italia in 
‘attesa della manifestazione nazionale, 
per dire “no al concorso, senza se e 
senza mal” 

USI-AIT-IUR 


Pakistan 12 settem- 
bre: 310 vittime in 
due incendi sul la- 
Voro 


Tra i tanti luoghi comuni che fanno 
parte della odierna vulgata ufficiale, uno 
dei più diffusi è quello secondo cui oggi, 
in pieno 21mo secolo, spazzata via dal 
progresso tecnologico, la classe operaia 
costituisce ormai una parte del tutto 
minoritaria della popolazione mondiale, 
il ricordo di un lontano passato. 

A smentire questa presunta “verità” 
contribuiscono però notizie quali quella 
che i media internazionali hanno improv- 
visamente diffuso nel pomeriggio dello 
scorso 12 settembre, giorno in cui in 
Pakistan hanno perso la vita nel corso di 
due separati incendi sui luoghi di lavoro 
ben 310 lavoratrici e lavoratori. 

Nel primo incendio, avvenuto all'in- 
terno di una fabbrica di sandali di plasti- 
ca di Lahore, sono decedute 21 persone 
mentre nel secondo, a Karachi, nella 
azienda di abbigliamento “Ali Enterpri- 
se”, le vittime morte carbonizzati sono 
state ben 289. 

La causa dei due incendi, secondo i 
pompieri locali sarebbe dovuta allo spri- 
gionarsi di fiamme scaturite dai genera- 
tori elettrici delle due aziende, soggetti a 
soventi guasti, alla generale mancanza 
di manutenzione dell'impianto elettrico 
e alla totale inosservanza delle minime 
misure di sicurezza. 

Ma l'aspetto più tragico della vicen- 
da è dato dal fatto che — esattamente 
come avvenne nel 1911 alla Triangle 
Shirtwaist Co. di New York, dove mo- 
rirono bruciati vivi 146 dipendenti, in 
maggioranza donne — anche alla Ali 
Enterprise tre delle quattro vie di uscita 
erano state sbarrate per impedire possi- 
bili furti di materiale, così che é risultato 
quasi impossibile sfuggire alle fiamme e 
al fumo tossico. Addirittura, come a New 
York, alcuni dipendenti pur di sfuggire 
ad una morte atroce si sono lanciati 
dalle finestre della palazzina riportando 
gravi fratture. | 

Una tragedia che dimostra ancora 
una volta come, nonostante i vantati 
progressi della tecnologia, la classe la- 
voratrice sia ancora ben numerosa (per 


‘ lo meno nei paesi dell'Oriente) e che, a 


distanza da un secolo dall'incendio alla 
Triangle Shirtwaist Co., le condizioni 
spaventose di sfruttamento odierne 
non sono per nulla differenti rispetto a 
un secolo fa. 
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